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EA VERITÀ IN PROSPETTO 

Sopra gli abbagli presi dal Principe del Biscari, 
e dal Parroco Logoteta scrivendo delle Anti- 
chità di Siracusa. 

DIRETTA IN NATOLI 

Alla nuova Real Accademia Borbonica Erco- 
lanese di Archeologia , e all’ altra Reale 
Accademia di Storia e belle Lettere dall' 
Antiquario Regio Cappellano Curato. 

GIUSEPPE MARIA CAPODIECI 

Socio corrispondente nazionale per Reai De- 
creto delle dette due Accademie. 




IN MESSINA 1818. 

flt f r Giuseppe Pappalardo, e Michelangels Nobolo Socj- 
Con Approvazione. 
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Illustri* e Dotti Accademici 


E a V oi ben noto il Viaggio per tulle 
le Antichità della Sicilia descritte da Ignazio 
Paterno, Principe di Biscari, che uscì alla 
luce nelV anno 1781 dai torchi di Napo- 
li per comodo de' T^iaggiatori , che ven- 
gono di quà e di tà dai monti ad ammi- 
rarle . Egli però V erudito Antiquario , 
perchè non inoltrassi nelle interne regioni 
dell’ Isola , perciò descrisse, soltanto quel- 
le , che sopravanzavano nei littorali , e 

lasciò 
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lasciò da visitarne tante altre e i/i gran 
numero , le quali polca.no certamente sod- 
disfar la curiosità de Forestieri , e inca- 
varne co ’ loro talenti dalle cose anche 
piccole que' lumi , che alle volte son di 
vantaggio alle Scienze , e alle belle Arti. 
Parlando il Sig. Principe in detto Viag- 
gio delle Antichità di Siracusa , che non 
più di 32 in tanti capitoli fiori numerati 
ne riferisce , cadde quasi in tutti i punii 
in abbaglio , perchè diede fede alle non 
esatte relazioni ricevute , e forse quelle 
degli altri luoghi della Sicilia non onde- 
ranno esenti ancora di difetti. 

Nell’ anno poi 17 06 comparve un al- 
ti' 1 Opuscolclto , impi'esso in Napoli , degli 
Antichi Monumenti eli Siracusa Illustrati dal 

dotto 



dotto Parroco Giuseppe Logoteta , il quale 
nc rapportò solamente num. 3o, distribui- 
ti in tanti Paragrafi , traviando nella mag- 
gior parte dal vero , oltre di tanti altri , 
che potea metterne in veduta. Questa fu 
la cagione , per cui mi determinai a da- 
re alle stampe del Pulejo in Siracusa nel- 
V anno i8i3 la mia opera in due volu- 
mi in quarto di tutti gli Antichi Monu- 
menti di Siracusa Illustrati , e per lo spac- 
cio de’ primi corpi fui nella necessità di 
farne una seconda edizione sotto lo stes- 
so torchio nel i3i6, dedicata agl’ Illustri 
Viaggiatori , con mettere in chiara luce , 
quanto esistea di grande , e di bello , 
quando Siracusa era la massima fra le 
città greche , tutte le nuove scoverte fat- 



( vi ) 

te , gli avanzi che oggi si ammirano r e 
correggendo con la giusta critica gli ab- 
bagli presi da alcuni Scrittori sì naziona- 
li , che forestieri , parlando delle dette 
antichità . Una tale opera , che hanno 
tanto voluto onorare , ed applaudire le più 
rinomale Accademie , e gli uomini dotti 
dell’ Italia , e d’ oltre i monti , vien di- 
visa in due volumi : nel primo si osser- 
va una gran carta topografica delle quat- 
tro antiche città di Siracusa , con nume- 
ro 3c>4 pagine , c 8i paragrafi di diversi 
oggetti di antichità : nel secondo un' al- 
tra carta topografica di Siracusa presen- 
te , con pagine 376 , e 140 paragrafi di 
altri varii oggetti di rari antichi monu- 
menti . 


Dopo 
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Dopo ciò in questo anno 1817 sì vi- 
de comparire una seconda edizione delie 
divisate due operette cioè del Sig. Prin- 
cipe di Biscari , e del Sig. Parroco Lo - 
goteta , impresse in Palermo nella tipo- 
grafia di Francesco Abbate senza la me- 
noma variazione , e senza che venissero 
punto purgate dagli errori . Chi ne pro- 
mosse la ristampa , dovea prima , per non 
lasciare i Piaggiatori nella falsa creden- 
za , non solo correggere gli abbagli pre- 
si , parlando delle antichità di diversi 
luoghi della Sicilia , e di quelle del Lo - 
goteta intorno a Siracusa y ma ben anche 
pubblicar tutte le nuove numerose scover- 
te fialte da anni 36 circa a quest’ epoca , 
e da quando furon la prima volta date 

alla 
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élla luce le accennate operette. Qual vari, 
t aggio poi è stato questo per la Repubbli- 
ca letteraria , Nobilissimi Accademici , qual 
piacere di mettere in vista quei Monu- 
menti , il numero de ’ quali non è nem- 
meno la metà , di quanti oggi se ne 
osservano nella Sicilia , c in particolare 
in Siracusa , stante le nuove scoverte da 
me fatte nel corso d’ anni [fi? Qual ne- 
cessità spinse costui , se la sopraccennata, 
mia opera , impressa con la massima di- 
stinzione , e chiarezza , ove vengono rap- 
portate tutte le Antichità , c le Scoverte 
in 221. paragrafi , polca certamente som- 
ministrare agl ' intendenti delle vetuste me- 
morie maggiori lumi , c soddisfar le loro 
diligenti ricerche? Se ne avvide di tutto 

ciò 
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ciò V accorto stampatore Abbate , onde 
nella pagina V, parlando a' Leggitori , 
si protesta , con dire : Non intendo perciò 
affermare , che il libro del Principe del Bi- 
scari non abbia tuttavia de’ difetti } percioc- 
ché in sì fatte materie sempre le nuove sco- 
verte emendano gli errori vecchi. Lo stesso 
però ripeter dovea egli dell ’ Opuscolelts 
del Logoieta ; ma al contrario seguita a 
parlare con tai sensi: Era ben giusto, che 
della massima fra le città greche se ne fos- 
se data una particolare descrizione, e meglio 
ordinata, e più esatta, che per avventura non 
è quella del viaggio. 

Io intanto per non lasciare alt oscu- 
ro i dotti piaggiatori , e per non credere- 
Voi , Illustri , e Scienziati Accademici , 

B che 


Digitized by Google 



che oltre delle Antichità , esistenti in tut- 
ti i luoghi del littoralc , riferite dal Sig. 
Principe del Biscari nel suo viaggio, non 
ve ne sieno delle altre , degne da osser- 
varsi in altri luoghi dell’ interno dell ' I- 
sola , e per esser ciò noto ancora alla 
Repubblica Letteraria , ho disposto, di da- 
re quanto prima alle stampe una Nozione 
di tutti gli antichi Monumenti, per quan- 
to savà possibile, che si vedono oggi nel- 
le tre Valli della Sicilia } brevissima , sì 
ma ben distinta , per servire ancora di 
guida ai Viaggiatori , e nell* osservarli 
poi , far V erudite riflessioni , e ricavar- 
ne quei lumi , che potranno soddisfare la 
loro aspettazione, e per poter così in se- 
guito venire in cognizione ancora quali % 



( » ) 

e quanti Monumenti antichi non furono 
fatti noti dal detto Principe nel suo viag- 
gio. Inoltre per conoscersi , quanto esistea 
di grande nei tempi felici di Siracusa , le 
■nuove scoverte fatte , c tulle le Antichi- 
tà , che oggidì si ammirano , si è nel fi- 
ne di quest ’ Opuscolo ristampato i’ In * 
dice de ’ sopraddetti miei Volumi degli 
Antichi Monumenti di Siracusa Illustrati. 

Soltanto dunque , Dotti Accademici , 
è mio particolare impegno in questa Ve- 
rità in Prospetto di mettere a lume gli er- 
rori , che si leggono nelle accennate due 
Operette del Sig. Principe del Biscari , e 
Sig. Logoteta , parlando delle Antichità 
di Siracusa , c correggerli con quella giu - 
sta critica , e sincerità , dovuta ad ogni 

sto - 
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Storico , il quale esser dee scevro di qua- 
lunque passione , costante , e coraggioso 
nel ragionare , e riferire i fatti , mentre 
non bastano ad un Antiquario i talenti , 
le cognizioni , le meditazioni , lo studio 
profondo , ma fa d’ uopo ancora , che sia 
egli senza patria , e senza lasciarsi tra- 
sportare dal violento entusiasmo verso la 
medesima , e la nazione , e credersi come 
un cittadino dell’ Universo , con farsi giu- 
dicare in ogni ragionamento da Filosofo 
senza parzialità alcuna \ in somma cer- 
car dea il vero , conoscere il vero , ed 
esporre al Pubblico il vero adonta di qua- 
lunque prevenzione , e non iscuolersi pun- 
to dalle grida dell ’ invidia , degli omag-. 
gì, e dell’ adulazione. 


a 
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Viaggio per tutte le antichità della Sicilia de- 
scritte da Ignazio Paterno, Principe di Bisca- 
ri. Seconda edizione accresciuta da alcuni Opu- 
scoli, e di rami. Palermo 1817 dalla Tipogra- 
fia di Francesco Abbate, qm. Dom. 

Capo VII. Siracusa dalla pagina 83 sino alla 101. 


Capitolo I. 

Esiste ancora poco meno che intero 
il Tempio di Minerva , quasi nel centro 
di Siracusa presente riconosciuta un gior- 
no sotto nome di Ortigia. Sebbene la con- 
servazione di questo gran Monumento deb- 
basi alla Religione , per averlo dall’ uso 
profano adoperato in uso sacro nell’anno 
19 ^ sotto E ugio, Decimo Vescovo di Si- 
racusa , che in esso fssò la sua Cattedra- 
le ... . Vedrà l’intera sua cella , che 
tutta chiusa fu un giorno, ed oggi si os- 

ser — 
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servano in essa quattro archi per lato , 
che aprono la comunicazione nelle ali 
della Chiesa. 

Il Tempio di Minerva non è situato 
verso il fine di Ortigia, e non quasi nel cen- 
tro. I due Templi principali, rammemorali 
da Cicerone Act. IV. in Ver . lih. IV., cioè 
di Diana, e di Minerva, furono alzali il pri- 
mo in entrare dalla parte di terra, luogo più 
basso, e 1’ altro nella parte più alta vicino 
Aretusa, e della bocca del porto maggiore , 
iu fatti sopra il Tempio di Minerva eravi 
uno scudo, sotto la di cui figura veneravasi 
la Dea suddetta, e dai naviganti, i voti, che 
scioglieano alla medesima in uscir dal porto, 
eran creduti di felice augurio. Un tal Tem- 
pio non fu adoperato in uso sacro nell’ an- 
no sotto Eugio, decimo Vescovo di 

Siracusa. Abbiamo dalla stpria sacra, e co- 
stante, 


— jk. 
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stante, che fiali’ anno 170 sino al 210 sedet- 
tero nella cattedra Vescovile di Siracusa S. 
Veneto, Presio, Eustorio, ed Eugio :: Presio 
portossi in Roma, per ossequiare S. Zefìrino 
Papa, creato a 25 settembre dell’anno 197, 
ove morì. Dunque come mai Eugio potè 
alzar la chiesa sopraddetta nel 194, quando 
in tal’ epoca non era Vescovo? E come poi 
potea servirsi d’ un Tempio sì sontuoso, che 
si opponea alla povertà, e umiltà de’ primi 
fedeli ? Se i Cristiani in tal tempo non fù- 
ron perseguitati, ma nemmeno ai Pagani fu 
proibito il culto delle loro Deità, contro i 
quali non eravi tanta forza di togliere un tal 
magnifico Tempio. La non interrotta tradi- 
zione ci erudisce, che fu ridotto ad uso sa- 
cro dal Vescovo» S. Zosimo, Siracusano, Ab- 
bate del Monastero Benedittino di S. Lucia 
verso la metà del secolo VII. o poco pri- 
ma, e poi dal detto Santo Vescovo miglio- 
rato.. 
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tjlIo. Gli ardii, che aprono la comunicazio- 
ne nelle ali, non sono quattro per ogni la- 
to, ma in tutto sedici compresi i due più 
larghi, e più alti degli organi. 

Capìtolo II. 

Si porti il viaggiatore Titilla Chiesa 
di S. Filippo nella piazza della Giudc- 
ca : ivi troverà un bellissimo pozzo , ta- 
gliato nella viva pietra , chiamato il ba- 
gno della Regina. Forma egli una vuota 
colonna , attorno alla quale si aggira una 
scala a lumaca , larga palmi 6, che scen- 
de sino all’ acqua. 

Il Bagno nella piazza, detta la Giudeca , 
ov J è la chiesa Confraternita di S. Filippo 
Apostolo, si vede in entrare la porta mag- 
giore della medesima, e sempre ha portato 
il nome di S. Filippo , e. non mai della 
Regina. Il Bagno, chiamato della Regina, è 
nel Castello Maniaci , molto lontano, e di- 


verso 
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Terso da quello di S. Filippo. La scala di 
questo è di viva pietra a lumaca di figu- 
ra conica , ove si osservano nove spiragli 
laterali, divisa in tre piani. 

Capitolo III. 

Aon tutti ì viaggiatori hanno avuto 
la soi'te di osservare i vestigli del rino- 
mato Tempio di Diana , che fiori in Or - 
ligia , poco lontano da quello di Minerva. 

Il Tempio di Diana non è poco, anzi 
assai lontano da quello di Minerva : si legga, 
quanto su tal proposito si è nel Capitolo I. 
accennato, parlando del Tempio di Minerva. 

Capitolo IV". 

Una delle principali premure , che 
avrà il nostro viaggiatore , probabilmente 
sarà quella , di veder da vicino il tanto 
rinomato fonte di Aretusa .... Nè più 
in oggi si osserva quel molo , che lo ri- 
parava dall’ impeto del mare , del quale 

C fa 
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fa menzione Cicerone in Ver. I. 4- f 5; 6 , 
c che ancora osservatasi sotto le acque 
in tempo , clic scrisse il Bonanni le anti- 
chità di Siracusa. 

Quando il mare è in perfetta calma, si 
sono a giorni nostri vedute alcune pietre , 
tagliate in quadro, e poste ad ordine innan- 
zi la muraglia di Aretusa, o sia dello bastio- 
ne chiamato della Fontana ^ e senza dubbio 
sono gb‘ avanzi di quel molo, che riparava 
il fonte Aretusa dall' impeto del mare . 
Furono le dette pietre osservate ancora dal 
gran nuotatore Filippo Bardo, come rapporta 
il Bonanni. 

Capitolo V. 

La prevenzione , che per fama avrà 
occupato la mente del viaggiatore , gli fa- 
rà con premura cercare il celebre orec- 
chio di Dionisio .... Lo conferma Ci- 
cerone in Ver. I. 5 f 3 96 ', che questo 

Prin - 
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Principe abbia fatto costruire un gran 
carcere ; ma essendo in Siracusa molte 
simili scavazioni nella rocca , non potrà 
il viaggiatore restare assicurato , che que- 
sta scavazione fosse stata direttamente fat- 
ta per tal uso, ma la congruenza forse 
vorrebbe , che per lo stesso fine delle altre 
fosse stata tagliata, cioè per la provvisiona 
de materiali, che servirono alla, edificazione 
degli edificj Siracusani. 

Consimile all" orecchio di Dionisio non si 
vede in Siracusa nessuno scavamento nè 
riguardo alla grandezza nè alla costruttura, 
nò alla forma . Ve ne sono , è vero , 
più grandi, ma non mai simili . Il pic- 
colo principio d‘ uno scavo , il quale si 
osserva dentro la più grande latomia de 5 Pp. 
Cappuccini, che sembra quasi consimile al 
principio dell’ orecchio di Dionisio, fa lavo- 
rato, per aprir la comunicazione con un’ al- 
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tra latomia appresso, e passare dall 5 una all' 
altra per comodo di trasportar la pietra } ma 
non già per formale la consimile, come ben 
chiaro si vede. È noto il costume degli ar- 
chitetti Greci, i quali conobbero, che la più 
sicura maniera, per cavar le pietre, era di 
tagliar le grotte di figura triangolare a punto 
intero molto stabile, per così sostenersi il 
tetto con ugual forza da tutti i lati, e atto 
a poter resistere al peso delle fabbriche, che 
sopra le stesse si alzavano, e non rovinar 
per mancanza di appoggio, come reggiamo 
gli altri scavamenti d 5 alcune latomie, le qua- 
li per molte fisiche ragioni si son rovinate. 
Le grandi, e maravigliose latomie di Siracu- 
sa son tutte cavate irregolarmente, e senza 
ordine alcuno \ la sola grotta però dell 5 orec- 
chio di Dionisio ci convince chiaramente- nell 5 
osservarla, d’ essere stata cavata a bella po- 
sta per carcere, molto regolare, e con una 

pic- 
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piccola idea d’ orecchio dal tiranno Dionisio 
Padre nel giro del suo governo, cioè dall 5 
anno sino al 367, avanti la nascita di 
Gesù Cristo. Che fu tale, l’ abbiamo espres- 
samente da Cicerone Act. in Ver. lib. V., 
il quale parlando in generale delle stupende 
latomie, scende poi con particolarità al detto 
carcere, e con pronome dimostrativo dice : 
Career ille , qui est a crudelissimo tyran - 
no DioJiysio faetus Syracusis } nò può in- 
tendersi d J altra latomia, perchè questa sola 
merita fra tutte le altre d' essere ammirata . 
La prima necessità poi di scavar tutte le 
latomie, fuori quella di Dionisio, si fu, per 
servirsi del materiale all’ erezione delle quat- 
tro città, e poi per uso di carceri, perchè 
le conobbero molto atte, e necessarie a tale 
effetto. 

Cartolo VI. 

Potò benissimo in tempi a Dionisio 
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] posteriori questa , siccome tutte le altre la- 
tomie , servir eli carcera non già pei delia t- 
que/iti, ma per tenervi racchiusi i prigio- 
nieri. 

Non si comprende, perchè vuole il Sig. 
Principe, che le latomie tutte di Siracusa 
servito avessero non già pei delinquenti ina 
pei soli prigionieri in tempi a Dionisio po- 
steriori, e non per que’ prigionieri ancora 
fatti a migliaja a migliaja, prima di Dionisio, 
di Cartaginesi, e di Ateniesi nel tempo di 
Gelone Re, e posteriormente dopo Ierone I., 
e Trasibolo, nel governo democratico? Dica 
dunque : dove troveremo le prigioni pe’ delin- 
quenti di due milioni circa di abitanti, oltre di 
quelli che venivano dalle altre città della Sicilia, 
per essere ivi custoditi? Non è intanto da 
mettersi in dubbio, che sin dal suo princi- 
pio tali vuoti servirono e pe’ prigionieri, e 
pei delinquenti, e i rei di stalo si racchiu- 

deano 
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deano in quella più orrida latomia di Dio 
nisio, nella quale si scendea per una scala 
segreta, gli avanzi della quale tuttora esisto- 
no. Abbiamo chiaramente da Plutarco nel 
libro della Tranquillità dell ’ Animo , che 
Dionisio mandò in una delle dette latomie 
il Poeta Filosseno, e vogliono gli Storici , 
che sia stala quella del Labdalo oggi Buffa- 
laro, perchè non volle lodar le sue poesie, 
dove compose quel gran Poema, chiamato : 
il Ciclopc. Diodoro lib. XIV, riferisce lo 
stesso, come ancora Eliano il quale soggiun- 
ge lib. XII. c. 44, che alcuni figli di colo- 
ro, che carcerali erano per lungo tempo nel- 
le latomie, e ivi nati, venuti poi nella città, 
e vedendo un giorno le carrette, spaventati, 
fuggirono. Livio rapporta, che Ippocrate, ed 
Epicide, agenti generali di Annibaie Carta- 
ginese, resisi padroni di Siracmsa nelle guer- 
re civili, nell’ alto eh 5 era assediata dai Ro- 
mani 
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mani, si fecero eleggere dal Popolo Pretori, 
c poscia diedero la libertà agli schiavi, e ai 
delinquenti, eh’ erano ritenuti nelle latomie, 
e di ciò ne ha fatto ancor memoria Plutar- 
co nella l ita di Dione , ove descrive la 
morte di Filisto. Abbiamo ben anco la te- 
stimonianza deli’ orator Romano lib. 5. in 
Ver., il quale riferisce, che Cajo Verre, 
Pretore, non men ladro che tiranno , tenea 
dentro le latomie suddette racchiusi un gran 
numero di cittadini Romani, c d’ altre città 
della Sicilia carichi di catene, che alcuni fu- 
rono ivi strangolati, essendosene salvato sol- 
tanto uno della città di Cosa, appellato Ga- 
vio, perchè fuggito, e poi fattolo morire in 
Messina : in Jias , scrive, Lauthumias , si 
qui publici custodicndi sant, ctiam exce- 
teris Oppidis Siciìae deduci imperantur , 
co quod multos captivos cives romanos 
conjecerat... i Sì sa finalmente, che prima di 

na- 
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nascere Dioniso vi erano delle latomie, che 
oggi si ammirano cavate, come si è detto, 
per la prima necessità, di servirsi del mate- 
riale alla costruzione delle quattro città, e 
poi per carceri dei prigionieri, e de’ delin- 
quenti, 

Capitolo VII. 

A un miglio dunque di distanza del- 
le mura della presente Siracusa . ... in 
un angolo della latomia , chiamala del 
Paradiso , troverà l' apertura di questa 
spelonca (1’ orecchio di Dionisio). 

La spelonca, detta V orecchio di Dio- 
nisio , è sul principio in entrare a sinistra 
della latomia del Paradiso , ove prima si 
incontra un altro cavo, ma più piccolo. 

Capitolo Vili. 

Poco da questa lontano (la grotta di 
Dionisio) potrà introdursi in un’ altra aper- 
tura , ove troverà una non inferiore scù- 

D va- 
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vazione , chiamata il pozzo dell ’ inge- 
gniere , e t/i tanta capacità , cAe //? essa 
sogliono i funaj fabbricarvi le corde .... 
Tutte queste latomie cedono d’ antichità 
alla principale soprannominata del Para- 
diso . ... è ridotta questa molto vasta j 
cominciarono le sopra descritte nel cir- 
cuito della medesima. 

Lo scavamento grandissimo , e ammi- 
rabile , che si osserva dopo V orecchio di 
Dionisio , è collaterale al medesimo , ove i 
funaj lavorano le corde, e non è molto lon- 
tano, ma dentro la stessa latomia del Pa- 
radiso , e non si appella il pozzo dell ’ in- 
gegnere , ma la grotta dei cordavi . Il 
pozzo dell' ingegniere è immediatamente in 
uscire da Ortigia, pochi passi distante dalla 
spiaggia del porto grande, e del porto pic- 
colo, in una gran pianura, che dà perenne 
Hcqua dolce, con la quale si provvede tut- 
ta 
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la la città, ed è quasi un miglio distante dalla 
detta grotta, de’ funaj . La principale lato- 
mia poi intorno a grandezza è quella, no- 
minata la selva de Cappuccini , e la secon- 
da 1’ altra del Paradiso. 

Capitolo IX. 

Nel capo di questa latomia ( del Pa- 
radiso ) si vede un alto , e sottile scoglio , 
nella di cui sommità esistono gli avanzi 
d’ antichissima fabbrica. li altezza di que- 
sto scoglio a guisa d' una guglia ha fatto 
credere a taluno , che fosse stata una stan- 
za per la guardia dei prigionieri \ ma il 
luogo così inaccessibile , e quasi perpendi- 
colare farà conoscere al viaggiatore , non 
essere stato possibile tal uso. 

L’ alto ma non sottile scoglio anzi gros- 
sissimo , e altissimo , thè si vede non già 
nel capo ma nel centro della vasta latomia, 
chiamata per la sua amenità del Paradiso , 



sa 


uigitized by Google 



( >6 ) 

fu lasciato artificiosamente in forma di torre, 
sia da quando principiò a cavarsi dall* alto 
al basso la latomia. Yien chiamato per an- 
tichissima denominazione la Torre di Dio>- 
nisio , forse perchè guarda la gran grotta 
detta il Carcere , e V Orecchio di Dioni- 
sio. Gira palmi 253 , è alto palmi 112, 
ma sarebbe più alto , e più grande di cir- 
cuito, se il gran masso della terra non ci 
impedisse di vederne la totale profondità , 
e la viva pietra che con 1’ andar dei secoli 
ha mancato attorno. Una tale altura non si 
dubita, che sia stata fatta a bella posta sul 
principio, per custodire i prigioni. Ce lo di- 
mostra 1’ avanzo d’ un’ antichissima fabbrica 
in forma di casuccia , che in cima oggi ap- 
parisce} e non era inaccessibile sì per le ad- 
dotte ragioni , come per la scoverta fatta da 
me di tre scalini il dì 18. Dicembre 1807. 
di palmi tre lunghi , per dove si saliva in 

detta 
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detta Torre , anzi può dirsi ancora franca- 
mente , che la detta sola latomia fu sul 
principio cavata per uso di carcere, e per 
conseguenza poi del materiale serviti si fos- » 
sero i Siracusani per la fabbrica delle città, 
e che il Carcere di Dionisio fu posterior- 
mente dentro la detta latomia cavato. 

Capitolo X. 

stllj'e sei latomie carriere si osserva- 
no nell ’ agro Sii'acusano tutte usate , ed a - 
perte , per cavarne le pietre. 

Tutte le latomie , che si osservano og- 
gi nell’ agro Siracusano , non sono sei , ma 
al numero di dodici , cioè de’ Cappuccini , 
del Paradiso , dell’ Orecchio di Dionisio , 
dei Cordari, del Salnitro di Greci , di Bor- 
gia. , di S. Venera , di S. Niccolò , d’ Or- 
lando , di Arezzi , di Caravella , e del 
Buffalaro , oltre ad altri più piccoli cavi me- 
no considerabili. 

Ca- 
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Capitolo XI. 

In luogo elevalo ove fu V antica Na- 
poli vicino V Orecchio di Dionisio , esi- 
stono le rovine del magnifico Teatro Si- 
racusano labiato nella viva rocca , forse 
il più grande non si vede in tutta le An- 
tichità , fuori di qxoello di Argira , che 
meritò il nome di Massimo da Cicerone in 
Ver. lib. IV. f 3 76. n. 119. oltre alle 
testimonianze di Diodoro , di Plutarco , di 
Silio Italico , c (V altri. 

Il Teatro non è laterale ma perpendi- 
colarmente sopra F Orecchio di Dionisio . 
]Non è in tanta rovina, quanto si rapporta : 
i sedili esistono più della metà ; la parte di 
basso vicino F Orchestra si conserva intera- 
mente sotto il canneto , e soltanto è rovina- 
ta la superiore , della quale n’ esiste anche 
qualche porzione . I sedili , che tuttora si 
osservano, sono numero 66., la precinzione 
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è intera , ove si leggono nella fascia incise 
le iscrizioni greche. Dunque quello, eh’ esi- 
ste , non è in rovina . Tutti gli Storici poi 
Greci , e Latini lo dicono non col forse ma 
realmente Massimo, e con particolarità Cice- 
rone in Ver. Ad. IV. Theatrum Maxi- 
mum. Diodoro lib. XVI. in Vit. Philip. 
lo preferì a quello di Argira , sua patria : 
Theatrum , Syracusano excepto , omnium , 
quee in Sicilia sint ì pulcherrimum . Oltre 
alle testimonianze degli Autori lo dimostra- 
no gii avanzi tanto grandiosi , che si ammi- 
rano. 

Capitolo XII. 

A prima vista V intendente Viaggia- 
tore formerà la giusta idea della perizia 
deli Architetto , che diresse questa gran- 
de opera y in osservare i sedili di esso ac- 
cresciuti d’ un comodo , che altrove non 
si ravvisa. Vedrà la larghezza del sedile 

di- 
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divisa in due parti : la parte anteriore ri- 
saltar più di mezzo palmo della porzione 
posteriore , in maniera che i piedi , di chi 
dietro sedea , potevano per più comodo a 
quello appoggiarsi , senza disagiare il da- 
vanti seduto \ e perchè in ogni precinzione V 
ultimo sedile restava alto sei palmi , insolita 
cosa negli altri Teatri , le scale di comuni- 
cazione circa la metà si divideano in tre 
fughe, le due laterali , seguitando il lor cam- 
mino , portavano ai sedili , e quella di 
mezzo , rompendo V ordine con iscalini più 
stretti , scendea nella precinzione. 

Chi diede una tale relazione al sig. 
Principe , fu molto inesperto , perchè piena 
d’ errori, i quali si correggeranno, con met- 
tere tutto in chiara veduta . Nel Teatro non 
vi sono più precinzioni ma una sola . Non 
vi è sedile alto sei palmi , ma questo è il 
lato più alto delia precinzione . È errala la 

lar- 
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larghezza de’ sedili. Altro sono i sedili, altro 
i gradini : i sedili servivano per sedere , i 
gradini per salire nelle scalette , che divido- 
no i cunei . Ogni sedile è alto palmo uno 
e once 4*> largo palmi 3 e once 3., cioè 
la parte incavata larga palmo uno e once 9, 
profonda once 3, e ciò per dare il còmodo 
di collocarvi i piedi quei seduti di sopra 
nell’ altro sedile, senza sporcar gli abiti ta- 
lari di coloro , die sedeari di sotto, restan- 
do T altro pai. 1, c mezzo più alto, per 
sedervi all’ uso orientale. Si vede chiarainen- 

i t. * 

te, d’i esservi stato un solo piano o sia cor- 
ridore largo palmi g, presa la misura da 
vuoto a vuoto, e non già dal cornicione di 
sotto, eli 5 è aitò palmo 1 j il lato maggiore 
detta premozione è alto palmi 6 compresa la 
fascia, eh 5 è larga once g, e il lato minore 
è alto p. 2 e oncé 3. Questo teatro è assai 
diverso dalle regole stabilite da Vitruvio. Le 
...Z E no- 
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nostre scalette corron tutte in linea retta , 
che si dicono ancora vomitorii , e sono nu- 
mero 8, i gradini delle stesse alti p. I, larghi 
p. i e once 4* luoghi palmi 2 e once g, la 
cornice della precinzione unita alla fascia è 
palmo uno e mezzo. Nove sono i cunei su- 
periori, ed altrettanti gl’ inferiori , correndo 
tutti in linea retta dal più alto sino all’ in- 
funo, e non già alternati,, nemmeno equidi- 
stanti , perchè i due attaccati e più vicini 
alla scena non mostrano, d 1 essere eguali a- 
gli altri . I cunei sono palmi 54 distanti 
da una scaletta all’ altra . Questo basta , 
per correggere gU errori del detto Capi- 
tolo. 

Capitolo XIII. 

Fu scoperta in questa scala, una 
greca iscrizione , che a lettera cubitali 
la memoria conserva della Regina Fili - 
Stide. 


La 
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La iscrizione di Filistide, ritrovala nel 
teatro nel ij56 dal dotto Antiquario Cesa- 
re Gaetani , Conte della Torre, non si vede 
incisa in nessuna scala, ma nella fascia, che 
insieme col cornicione è un palmo e mez- 
zo , e serve di fregio al lato più alto di 
palmi 6 della precintone , Le lettere della 
iscrizione non sono affatto cubitali, ma non 
più di palmo mezzo . La parola cubitale 
non leggesi nella crusca, ma cubito. I La- 
tini eoa la voce cubitalis unita alle longis 
litteì'is spiegavano quelle lettere alte un go- 
mito. La misura d 1 un cubito non era per 
lettere , ma per altre cose . Debbon dirsi 
piuttosto unciales , e non cubitales , e lo 
distingue un cieco al solo tatto. Dice Cice- 
rone A et. 1 1 in Ver. lib. 1 1 , e Ad. V. 
lib. V. che volendo i Romani spiegare una 
indeterminata grandezza di lettere usavano 1’ 
aggiunto grandesy lo stesso si legge in Ovi- 
dio 
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dio ni Trist. e l. 3, così Vopisco in Ta- 
cito C. XI. Plauto Bacch. a . V. e tali 
furono le chiamate unciales di S. Girolamo 
Praef. in Job. Dunque si sa, che grande s 
litterae presso i latini era una misura in- 
determinata , quadratae riguardo alla for- 
ma , minutae et grandes indeterminate , 
e unciales misura d’ un pollice , nè mai 
cubitales. 

Capitolo XIV. 

Visiti il viaggiatore le alture , che 
sovrastano il teatro , e troverà quelle for- 
mate di vive pietre, nelle quali osserverà 
incavate moltissime stanze sepolcrali , e 
specialmente ove due strade tagliate nel- 
la rocca formano angolo. Da entrambi i 
lati dell' angolo troverà due camere se- 
polcrali consimili, le facciate delle quali 
formano quasi il prospetto di piccolo tem- 
pio adornato con mezze colonne doriche 
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scannellate senza base , e con frontone 
acido . In entrambi vi è un sarcofago da 
un lato, e all’ intorno nove nicchie qua- 
drate per urne cinerarie. 

Non siamo finora esenti di abbagli. Al 
di sopra il teatro si dilunga un* antichissima 
strada alquanto curva, che conduce» al dét- 
to teatro , incavata tutta nella viva pietra , 
lunga palmi ^8o, larga sul principio vicino 
T antica porta grande della chiesa de 5 mob- 
ili 2 6, é più dentro 18, e stilla metà a de- 
stra s’ incontra con un’ altra strada , sopra 
la quale eranvi le porte Agragìane. Tutti i 
sepolcri furono ivi Cavati da nobili famiglie 
particolari in fonila di camere , e numerose 
or quadrate, or rotonde, e alcune irregolari} 
in ognuna delle quali si vedono i vestigii 
ben chiari delle porte , che serravansi con 
chiave. I detti sepolcri son tutti per uso di 
seppellirvi i cadaveri, senza nicchie. Le due 

camere 
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camere sepolcrali , le facciate delle quali 
sembrarono al Sig. Principe un prospetto di 
piccolo tempio , non sono nell’ angolo delle 
accennate strade, ma un terzo di miglio distanti} 
poiché alle dette strade sepolcrali succedono 
Ire grandi latomie, e dopo lungo tratto si osser* 
va un 5 altura di vivo sasso, situata nella strada 
consolare, detta delle grotte^ ove si vedono 
le due grotte sepolcrali di dorica architettu- 
ra, ma in lutto diverse da quelle delle stra- 
de sopra il teatro . La prima grotta è più 
grande, che guarda il levante, alta palmi 9, 
larga 9 e once 6 , in entrare nel lato di 
faccia , e di quello della sinistra si osserva- 
no nove nicchie , ma non quadrate , alte 
palmi 3 e mezzo , larghe p. 1 e once 9 a 
forma di una piccolissima cupola , nel lato 
destro vi è un gran sepolcro lungo palmi 9. 
Nella facciala delia detta grotta si vedono 
due mezze colonnette di lavor dorico , che 
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sporgono dalla viva pietra , una delle quali 
è in buona conservazione , 1* altra tutta cor- 
rosa con gli avanzi dell’ architrave del fre- 
gio e de* triglifi , La seconda grotta è più 
piccola,, e più alta nella rupe, ma contigua 
alla prima con sei nicchie più grandi nel 
lato di faccia , e poi negli altri due lati 
tutto è rovinato . Nella prospettiva eranvi 
due colonnette anche doriche , e n’ esiste 
soltanto una. 

Capitolo XV. « 

Sotto la piccola chiesa di S. Nìcò- 
la , ove provistosi di breve scala scende - 
rà in una bellissima e magnifica conser- 
va d' acqua. Troverà una scavazione lun- 
ga palmi 80, e larga 35 

Per osservare la detta bellissima e ma- 
gnifica conserva d’ acque y eh* era la pisci- 
na dell’ anfiteatro y non fa d’ uopo alcun* 
scala , ma vi si scende comodamente non 

è 
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è lunga palmi 80 ma 7 6, non larga pal- 
mi 55 , ma 27 e distante dall’ anfiteatro 
canne 5 4 - 

Capitolo XVI. 

La sua grandezza ( 1’ anfiteatro ) non 
corrisponde all’ antica popolazione , fa 
credere , essere stato costrutto in tempo 
di sua declinazione , o vero che fosse sta - 
to non già riserbato agli spettacoli , ma 
soltanto per le pubbliche adunanze , e tali 
luoghi nei secoli più bassi Parlagio si 
chiamavano. Altro non rimane di questo 
edificio che qualche parte dei sedili , 
che da un lato eran tagliati nella roc- 
ca , ed un pezzo di corridore attorno ad 
essi con volta di fabbrica in gran parte 
caduta. 

Se ]' anfiteatro per la sua piccolezza 
non lo vuole il Sig. Principe ad uso degli 
spettacoli, dunque nemmeno per le pubbliche 
’ adu- 
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adunanze , ove concorrea il popolo. L’ an- 
fiteatro di Siracusa, non si mette in dubbio, 
d’ essere opera romana , e formato quando 
vennero meno gli abitanti, dopo die cadde- 
ro in mani di M. Marcello negli anni 212 
prima di G. C. , onde era proporzionato a 
quella popolazione. In Siracusa sotto il gre- 
co dominio non fu mai in costume il bar- 
baro spettacolo de’ gladiatori, e delle fiere, 
perchè i Greci abbonivano , il vedere spar- 
gere nelle arene il sangue dei loro simili . 
Martorel. de Beg. Thec. Cai am. I. 11 
C. V. p. VII. L’ anfiteatro di Siracusa mo- 
stra chiaramente , d’ essere stalo eretto pei 
gladiatori, per gli spettacoli, e pei giuochi 
degli animali feroci. Ce ne accertano di ciò 
le due magnifìdie porte archeggiate in fondo 
dell’ ovato con le soglie , per cui i gladia- 
tori e gli animali entravano nell’ arena, e og- 
gi si vedono le scannellature, che servivano 
F alle 
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alle imposte dei cancelli di ferro, per aprir- 
si, e servarsi, larghi palmi 29. La porta libi— 
tiuaria, per cui porlavansi fuori i cadaveri 
dei lottatori, sbranati dalle fiere, vuole Giu- 
sto Lipsie, che sia stata una delle due ac- 
cennate porte dell’ ovato. Vi sono in giro 
dell’ arena le mura del Podio ben alte di vi- 
va pietra, per riparare il salto delle fiere, e 
non offendere gli spettatori, lo che non era ne- 
cessario per le pubbliche adunanze* siccome 
non eravi nel teatro. Nerone finalmente ver- 
so gli anni 62 dell’ era Cristiana accordò ai 
Siracusani per particolar privilegio, come scri- 
ve Tacito Armai, lib. XIII. n. i 3 , in for- 
za d’ un S enatus —consulto , pubblicato iu 
Roma, di potere aumentare il numero dei 
gladiatori 5 dunque non era pei parlamenti . 
Le rappresentanze sceniche, e le adunanze 
pubbliche si facevano ne* teatri, ed eran que- 
sti il parlagioj in fatti abbiamo da Diodoro 

lib. 
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lib. XIII., che il Re Gelone comparve in teatro 
disadorno, e parlò al popolo dopo le ripor- 
tate vittorie. Plutarco nella vita di Timoleo- 
ne asserisce, che Mamarco, tiranno di Cata- 
nia, venuto in Siracusa, e datosi nelle mani di 
Timo leone, cum autern tumultum ferre non 
posset , et inexorabilem concionem ani - 
madverteret , projecto pallio , per medium 
theatrum cursu delatus , subsellia tanquam 
vim sibi illaturus capite pulsai. Da Giu- 
stino lib. XXII. ricavasi , che Agathocles 
velut reipublicae statimi formaturus y pa- 
pulum in theatrum ad concionem convo - 
cari jubety il citato Plutarco seguitò a scri- 
vere, parlando di Timóleone, che questo 
padre della patria, (così chiamato dai Sira- 
cusani). cieco, e vecchio -por [forum in le- 
ctica delatus , ad theatrum praficiscebatuny 
per dare i suoi consigli : e per fine si legge 
in Livio lib. XXIV. omnes graie or umeon- 

cio- 
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cioncs in thealro. Dell’ anfiteatro poi non 
rimane qualche parte dei sedili, ed un pezzo 
di corridore j poiché i sedili dalla parte ima, 
che terminano sopra la precinzione, destinati 
per r ordine equestre romano, sono in met- 
ta dell’ovato in buon essere. Si ammirano! 
cinque vomitorj archeggiati, e in quello di 
mezzo vi è una scala regia, incavata nel vi- 
vo sasso, scoverta da me, per la quale scen- 
deano le persone qualificate. Si vedono gli 
avanzi delle due porte in fondo dell’ ovato 
coi cancelli, le mura del podio, parte del 
corridore di sopra, e un altro gran corrido- 
re, che fu da me scoverto, il quale ha le 
uscite nel piano orizzontale dell’ arena, che 
gira attorno 1* ovato. Sotto d 5 una delle di- 
visate porte vi è un ammirabile acquidotto, 
e per fine un lato della precinzione si con- 
serva tutto intero. Dunque gli avanzi dell’ 
anfiteatro non sono pochi. 

Cap- 
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Capitolo XVII. 

I! argomento più grande onde patras- 
si in qualche maniera comprendere la ric- 
chezza e la potenza del popolo Siracusa- 
«o, è il considerare la grande estensione 
delle sue mura , delle quali diversi pezzi 
potrà il viaggiatore osservare specialmen- 
te quello , che da parte di tramontana 
chiudea Tica , e parte ancora di Aerodi- 
na , e sarebbe appena da credersi , se non 
V assicurasse Diodoro lìb. XIV., che un' 
opera cosi grande del vecchio Dionisio 
sia stata condotta a Jine nel breve spazio 
di ao giorni .... potrà osservare qua- 
si la metà di questo muro cominciando 
dal castello Labdalo sino al seno del ma- 
re, ove è oggi la tonnara di Santa Bonacia. 

Questo Capitolo è tutto un abbaglio : 
le mura, alzate da Dionisio, non sono in 
Acradina. La metta delle dette mura non prin- 
cipia 
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cipia dai castello Labdalo sino al seno del 
mare, ov’ è oggi la tonnara di S. Bonaria : 
ecco la dimostrazione. Le mura della secon- 
da città di Acradina, che guardavano la spiag- 
gia di Levante, aveanu il loro principio da 
sotto il convento de’ Cappuccini o sia dal 
luogo, chiamato dal volgo Schiaccianoce 
sino a Scala Greca , ove terminava Acra- 
dina, e principiava la seconda città di Tica, 
e da questo stesso punto si alzava un lun- 
ghissimo muro quasi in linea retta di mi- 
glia tre circa 1 , che couducea sino alla lato- 
mia detta del Paradiso , e dividea Acradina da 
Tica, e Napoli. Dalla spiaggia de’ Cappuccini si- 
no a S. Bonaria vi sono miglia tre circa, e da 
questa tonnara a Scala Greca quasi un mi- 
glio, c tutto il detto giro è quasi miglia 
quattro. Era custodito di muraglie alzate pri- 
ma di nascere Dionisio. Non tutte però for- 
mate di fabbrica con grosse pietre dal livel- 
» ' lo 
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Io del mare all’ alto ; ma la maggior parte 
di vivo sasso, e fortificate dalla natura, e 
dove mancò la viva pietra si supplì con la 
fabbrica, come ne appariscono i vestigli. Le 
mura, fatte alzare da Dionisio in 20 giorni, 
principiavano da Scala Greca , e cammi- 
nando per le alture racchiudeano il primo 
castello Labdalo , ov’ è la latomia, chiamato 
un tal luogo Buffalaro , e andando più avan- 
ti terminavano nel secondo gran castello 
Esapilo oggi MongibeUesi , girando allo scri- 
vere di Diodoro Jiìbl. ffist. lib. XIV., 3 o 
stadii, che davano al settentrione, e non a- 
veano che fare con quelle in Aeradina, e in 
S. Bonacia. 

Capitolo XVIII. 

Si conduca il viaggiatore fuori di 
Siracusa , e s’ incammini al luogo , chia- 
mato Scala Greca , Prima di giungervi 
incontrerà le rovine dell ’ antico castello 

Lab - 
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Labdalo, che fu la principal fortezza di 
Siracusa. Egli siede sopra eminentissimo 
luogo, formalo dalla rocca naturale , che 
insensibilmente innalzandosi rende il sito 
inaccessibile in tutti i lati .... Dalla 
parte di tramontana osserverà i residui di 
gran muraglia , che va a formare un ba- 
luardo forse triangolare , e che prolungan- 
dosi è attaccato a una torre ottangolare , 
che fu forse V Eurialo. 

Quest’ altro Capitolo è un ammasso di 
errori, i quali gradatamente si espongono , 
per venire i viaggiatori a capo della verità. 
La Scala Greca è prima e non dopo il 
Labdalo , e per giungere a un tal castello, 
dee camminarsi quasi due miglia e mezzo. 

Labdalo non fu mai la principale, e la più 

* 

grande, ma per sito la prima fortezza, che si 
incontra dopo Scala Greca. Principiando dall’ 
altura del Labdalo oggi Buffalaro si alza a po- 
co 
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co a poco il terreno sì da ponente come da tra- 
montana, e mezzodì. Un tal luogo elevato 
fu detto Epipoli. Dopo il primo poggetto 
del Labdalo a distanza di un miglio circa 
viene il secondo castello, nominato Esapiló 
oggi Mongibcllesi, ed era la principale e più 
grande fortezza. Nel terzo poggetto e più 
alto di tutti cioè dopo un miglio e mezzo 
circa s’ incontra il castello Eurialo , e stan- 
te la bellissima veduta d’ ogni lato si disse 
il Monticello di Belvedere , ove verso 1’ 
anno i653 fabbricatosi un suburgo, ne pre- 
se lo stesso nome. L’ Eurialo non era nel- 
la grande altura del Monticello , ove oggi si 
vedono fabbriche di bassi tempi, il piano del 
quale è lungo canne i5, e largo 8 e mezzo, 
perchè allora non sarebbe stato capace, allo 
scrivere di Diodoro lib. XX, di ricevere tre 
mila fanti , e ^oo cavalli, ma serviva sol- 
tanto, per iscoprire i legni nemici, ove si fa- 
• G ceano 



ceano i Fani , detti ancora Falò , e volgar- 
mente Angari. Il castello Furialo era sul- 
le falde dell* accennato Montìcello e attac- 
cato al medesimo in tutto quello spazio, che 
viene oggi occupato dal suburgo di Belvede- 
re, fabbricatosi con le rovine dell' Furialo. 
Il Montìcello suddetto dovea esser neces- 
sariamente quel luogo, da dove M. Marcello 
guardando la città ne pianse F imminente 
esterminio, allo scrivere di Valerio Massimo, 
perchè da qualunque altro luogo non po- 
teasi meglio osservare tutta F estensione del- 
le quattro città, come scrisse Oliveri, che, 
quando versò lagrime, era in supremo ar- 
cis constitutus , e Livio ex superioribus lo - 
cis urbem subjectam oculis vidit. La più 
alta veduta dunque non si chiama Mangi- 
beilesi , ma Furialo , e non vi è nessuna 
scala detta Scala Greca , essendo questa più 
in dietro tre miglia e mezzo circa» . 


Ca- 
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Capitolo XIX. • - f .< 
Vicino a queste rovine ( dell’ Esapilo 
in Mongibellesi) si vede la rocca a parte a 
parte tagliata formando una larga , e pror 
fonda fossa, per rendere la fortezza inac- 
cessibile da quel lato . ... In questa 
fossa osserverà il viaggiatore un apertu- 
ra , che fu una strada sotterranea , che 
passando sotto la fortezza s ’ introducea in 
Tica, e per essa potean fare delle sorti- 
te , senz’ aprire le porte ed introdurre 
soccorso. Questa fu scoverta dal Mirabelr 
la, che la tr'ovò capace da poter' passare 
de’ soldati a cavallo. 

Seguitiamo a mettere in chiaro quest’ 
altro Capitolo , e a purgarlo dagli errori » 
La latomia a parte a parte tagliata , che 
rende da un lato inaccessibile la fortez- 
za , la quale si vede negli E pipali , non e 

nel secondo castello Esapilo. il più. grande,, 

cliia- 
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chiamato oggi Mongibellesi , e i Castellile ci , 
Ina nel primo poggelto del castello Labda- 
lo , «letto Bujfalaro. La strada sotterranea, 
cavata a piccone nella viva pietra, ritrovata 
nel secolo XVII. dall’ antiquario Mirabella , 
per la quale poteasi anche passare a caval- 
lo , è sotto il secondo e più forte castello 
Esapilo. Si vedono ivi dentro gli anelli da 
per tutto , cavati nel vivo sasso , per liga- 
re i cavalli in tempo di bisogno. Questa stra- 
da sotterranea serviva per ricevere segreta- 
mente soccorso dalla parte di mare , senza 
aprir le porte del castello , non ha comu- 
nicazione alcuna col Labdalo , nè con T 
Eurialo , nè tampoco con le due città Tica, 
e Napoli. 

Capitolo XX. 

Seguitando questa salita , e passato 
il castello Labdalo , arriverà finalmente 
all estrema punta di questa elevazione , 


ove 
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ove troverà, il passaggiere non poche ro- 
vine di robusti edijicj , forse quivi pian- 
tati , per godere di quella dilettevole in- 
terminata veduta . Si vuole , che queste 
anticaglie fossero opera dei Saraceni , i 
quali diedero il nome arabo a questo luo- 
go , chiamandolo Mongibellesi, cioè Mon- 
tebellisino , e perché oggi si sale a que- 
st’ altura per una scala ben lunga in- 
cisa nella pietra , comunemente si chiama 
la scala Greca. 

Qui siamo in un altro imbroglio. Il se- 
condo pogg-nto del gran castello Esapilo 
non è T estrema punta di tutta V eleva- 
zione di quel lungo spazio di terreno, chia- 
mato gli Epipoli , ma T estrema punta è il 
terzo poggetto del castello Eurialo il più 
alto degli altri castelli, come abbiamo dimo- 
strato nel Capitolo XVIII. I robusti edili— 
cj poi, e le rovine, che si vedono nell’ Esa- 
pilo, 
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pilo, non sono stati mai avanzi di fabbriche 
di Saraceni , al qual luogo , dice il Sig. 
Principe , diedero poi il nome arabo , chia- 
mandolo per la sua amenità Montebellisin , 
oggi Mongibellesi , ma esisteano più di an- 
ni l3oo prima dei Saraceni . Non vi è stato 
(inora scrittore alcuno , che abbia sostenuto 
il contrario . Ogni piccolissima pietra delle 
dette rovine è un avanzo dell’ antichissimo e 
tanto rinomato castello Esapilo , detto pri- 
ma dagli storici Greci, e Latini Pentapylum 
di cinque porte, poi Hexapyhtm, di sei, e 
finalmente Heptapylum di sette. Nemmeno 
si vede oggi vestigio alcuno di scala , inca- 
vata nella viva pietra , per salire in detto 
castello , che il Sig. Principe la vuole ben 
lunga , chiamandola scala Greca , essendo 
questa con tal nome tre miglia e mezzo 
circa più in dietro di un tal castello , come 
chiaramente si è fatto vedere nel Capitolo 
XVII. e XVIII. 
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Capitolo XXI. 

Il viaggiatore osserverà il Tempio di 
Giove Olimpico. Appena restano di que- 
sta gran mole due dimenate colonne all' 
impiedi. 

Le due colonne del Tempio di Giove 
Olimpico di iavor dorico , che oggi avan- 
zano , non sono dimezzate ma tutte di 
un intero masso , e mancano soltanto i ca- 
pitelli. 

Capitolo XXII. 

Questo Tempio ( di Giove Olimpi- 
co ) è situalo nell' imboccatura del porto 
Siracusano. 

Uscendo da Ortigia , e passata la palu- 
de Lisimelia oggi i Pantanelli , e il ponte 
del fiume Anapo , s’ incontra una piccola 
altura di terreno, chiamata le Colonne , ove 
travi situato il gran Tempio di Giove Olim- 
pico , e non su 1’ imboccatura ma nel t< r- 

mine 
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mine del porto maggiore . IL lontano dalla 
bocca del porto per terra miglia quattro cir- 
ca , e per mare quasi miglia Ire , e dalla 
città un miglio e mezzo. 

Capitolo XXIII. 

Fu questa famosa statua (parlando di 
Giove Imperadore ) in tanta venerazione , 
che il Re Gcrone il vecchio V avea co- 
perta ( nel tempio di Giove Olimpico ) 
con un manto d’ oro di gran peso , in cui 
impiegò le preziose spoglie dei vinti Car- 
taginesi. Ma il tiranno Dionisio il Mag- 
giore la spogliò di quello , coprendolo con 
un mantello di lana più adatto ad ambe 
le stagioni. 

Quanto si rapporta in questo Capitolo 
è molto lontano dal vero. Il benemerito Re 
Gelone , che principiò a governare 1* anno 
485 prima dell’ Era Cristiana, e per lo corso 
d’ anni 7 fu quello, che coprì d’ un manto 

d’ oro 
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e di gran peso la statua tanto ammirabile di 
Giove Imperadore , detta Urios , o sia di- 
spensato!' de ' venti , situata nel Tempio di 
Giove Olimpico fuori le mura delle quattro 
città di Siracusa , e concordemente lo scri- 
vono tutti i Greci e Latini Scrittori, e 1’ or- 
nò ancora delle spoglie de’ Cartaginesi da lui 
vinti, che, al dir di Ebano, ascenderono a 
80 talenti d’ oro. Usurpata Dionisio il vec- 
chio la Signoria di Siracusa, il quale la man- 
tenne dal sino al 36 7 cioè per anni 58, 
spogliò detta statua del manto d’ oro . Il 
Gran Gerone II. poi, ottimo Re di Siracu- 
sa , nel corso d’ anni 5^ di suo felice go- 
verno cioè dal 269 sino al 2i5 alzò in A- 
cradina un tempio in onore di Giove Olim- 
pico, oltre di quello eli’ esistea sin da secoli 
prima fuori le mura, e 1’ ornò delle spoglie 
de’ Galli , e degl’ Illirici donategb dai Ro- 
mani, come rapportano Diodoro , Cicerone, 

H e Li- 
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e Livio Dee. III. lib. IV. Dunque non fa 
Gerone IL il vecchio , die coprì la detta 
statua 4’ un manto d’ oro* e le spoglie de’ 
Cartaginesi non erano state poste da lui nel 
detto Tempio j. ma egli ornò il suo tempio; 
di Giove Olimpico d 5 altre spoglie. 

Caputolo XXIV. e XXV. 

In questi due Capitoli si parla della 
Statua di Giove Imperadore , e de’ Cimi « 
lerii , e non abbiamo, che correggere. 

Capitolo XXVI. 

In- entrare in questo sotterraneo ( se- 
guita a parlare dei Cimiterii ) incontrerà su- 
bito la strada principale tirata a retta 
linea. A man sinistra poco lontano dall ’ 
entrata si vede nella parete un acquedot- 
to forse casualmente incontrato nel farlo 
scavo. 

La strada principale delle catacombe , 
chiamate di S. Giovanni, non è tutta in li- 


nea 
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»ea retta, ma varia sul principio , nel mez- 
zo, e verso il fine. Il piccolo cavo di pal- 
mi 16 di lunghezza, creduto acquidotto, che 
si vede in entrare dopo canne 9 e mezza , 
non è nella parete a man sinistra , ma nel 
tetto , non ha nessuna forma di acquidotto 
nè antico , nè moderno , si vede il prin- 
cipio, e il fine nella sua breve lunghezza, e 
senza aver comunicazione alcuna. 

Capitolo XXVII. e XXVIII. 

Parlano tali Capitoli delle Catacombe 
ma senz’ abbagli . 

Capitolo XXIX. 

Veduto questo Cimitero di S. Gio- 
vanni , se vorrà , potrà osservare gli altri 
sei , ma troverà in essi minore ampiezza 
e magnificenza. 

Oltre i descritti Cimiterj di S. Giovan- 
ni il viaggiatore, se vorrà, ne potrà osserva- 
re non già numero sci ma molti di minore 

am- 
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ampiezza: a migliaja poi se ne vedono den- 
tro, e fuori il giro delle quattro città divi- 
se in grotte , camere , e piccole strade sot- 
terranee, e tutti i sepolcri incavati nella vi- 
va pietra. 

Capitolo XXX. 

Questo capitolo parla del fiume Anapo , 
e va esente di errori. 

Capitolo XXXI. 

Lasciata Siracusa incontrerà sul con- 
fine del suo territorio il feudo Cassibili , 
che prende il nome del fiume , il qua- 
le per esso passa , chiamalo un tempo 
Cacisseri. 

Il fiume , chiamato oggi Cassibili , si 
disse un tempo con voce saracenica Jassibi- 
V h e da Tucidide lib. VII. Cacyparim , ma 
non mai venne nominato Cacisseri. 

Capitolo XXXII. e ultimo. 

In questo ultimo capitolo , che parla 
del camino verso la terra di Palazzolo v 
non abbiamo che correggere. 
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Gli Antichi Monumenti di Siraeusa Illustrati 
per comodo de’ viaggiatori da Giuseppe Logo- 
teta . Udizione di Napoli 1786 dalla pagina 
267 sino alla 304. 


I. Tempio di Minerva. 

Le sue mura intcriori cran ' vestite 
da superbe tavole di raro lavoro , in eia 
si osservava mirabilmente dipintala batta- 
glia del Re Agatocle , ed una serie di 
ritratti , che riferivano le Immagini de' 
Re , e Tiranni isolani . ... E’ anche 
visibile V intero cornicione d! una faccia- 
ta laterale. 

Le Immagini nelle tavole non erano de’ 
Re e Tiranni isolani , ma di Siracusa . Si 
rifletta bene il testo di Cicerone j4ct. V. in 
Ver. lib. IV. Dice egli , parlando di C. 
Ver re , Pretore della Sicilia, il quale prese- 
dea in Siracusa come la Metropoli della Pro- 

vin- 
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vi«cia Romano-Sioola: viginti et septem prae- 
terea Tabulas , pulcherrimè pietas ex ea- 
dem aede sustulit : in quibus erant ima - 
gines Siciliae Regum ac tyrannorum. . . . 
ac videle , quanto tetrior Tiic tyrannus 
Syracusanis fucrit , quam quisquam su- 
periorum : Che Tullio intese parlare de’ 
Re, e Tiranni di Siracusa, si deduce in pri- 
mo dagli Storici, che chiamano i Re di Si- 
racusa Signori di tutta la Sicilia , sì ancora 
perchè le tavole erano fissate nel Tempio di 
Minerva di Siracusa, e per conseguenza do- 
veano alla stessa città Metropoli appartene- 
re} inoltre se s’ intende di tutti quei della 
Sicilia , non poteano esser giammai un sì 
piccolo numero di 27 , nè mai i Tiranni 
delle altre città della Sicilia vennero chia- 
mati Re. In fine si rilieva chiaramente dal 
testo di Cicerone , il quale , dopo d’ aver 
parlato de’ Re , e tiranni della Sicilia , se- 


gui- 



guita a dire : videte , quanto tetriar hic iy- 
rannus ( Verre forestiere ) Syracusanis 
fuerit , quarn quisquam Superiorum. , e in- 
tese dire con ciò , che Verre, da lui chia- 
mato tiranno , fu teirior de’ tiranni Siracu- 
sani , che non alcuno dei superiori rappor— 
tati quam quisquam superiorum. Dunque 
i superiori rapportati al numero di 27 era» 
Siracusani, e se si vuole intendere il con- 
trario, 1* orator romano avrebbe dovuto di- 
re, che Verre fuit teirior dei tiranni Sici- 
liensibus , e non Syracusanis. Nella faccia- 
ta poi laterale del Tempio non è vero , di 
esser visibile 1’ intero cornicione \ anzi di 
questo non n’ esiste alcun vestigio , ma- 1* 
abbaglio si è , che quei undici gran massi 
di pietra quadrati , ciré camminano sopra i 
capitelli delle undici colonne , le quali ap- 
pariscono, e formano r architrave , Logote- 
ta lì prese per cornicione : sopra- iti det- 
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to architrave vi sono piccoli vestigi! di tri* 
glifi. 

J. II. Vaso antico che si conserva nella 
Chiesa cattedrale. 

Una greca Iscrizione si osserva 
incisa in vaso di marmo vetusto og- 
gi fonte battesimale della chiesa Catte- 
drale. 

Nel rapportar la detta Iscrizione si ve- 
de ben chiaramente, che non corrisponde con 
r originale, come può osservarla co’ suoi pro- 
prj occhi T accorto Viaggiatore. 

§. III. Greca Iscrizione. 

U Iscrizione greca incisa in marmo , 
eh’ era nell’ atrio della corte vescovile ne- 
gletta in un angolo , oggi si conserva nell 
ingresso alla pubblica libreria del vcscovil 
Seminario. 

Quest’ altra Iscrizione nemmeno corri- 
sponde perfettamente con 1’ originale : 1’ os “ 

ser- 
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servi il Viaggiatore, e troverà il vero ; poi- 
ché le parole le mette il Logoteta distanti 
una dall’ altra, quando che, terminata T ulr 
lima lettera della prima parola, succede im- 
mediatamente senza spazio alcuno T altra 
prima lettera della seconda 5 inoltre manca- 
no le lettere nel fine della prima linea, per- 
chè il marmo è rotto in un angolo; rappor- 
ta tutte le O grandi, senza notare, che sono 
tutte o-micron tolto della seconda , eh’ è 
un o-mega , e per fine vi mette nel prin- 
cipio (Iella prima parola della terza linea 
la lettera E quando che si vede chiaramen- 
te , d’ essere una S. greca cioè una 2 allo 
rovescio. . . 




§.'iv. 
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IV, SARCOFAGO IDI MARMO. 

Nell' atrio del palazzo Senatorio , 
■eh’ -è d’ esatta vaga architettura , si os- 
serva un Sarcofago di marmo bianco tut- 
to d’ un pe&zo , lungo quattro braccia, « 
largo due. 

Il detto Sarcofago oggi si conserva den- 
tro il patrio Museo , da me ivi fatto tra-» 
«portare a 3 Ottobre 1810 , è lungo pal- 
mi g e once 3 , largo palmi 3 e once «j , 
fu ritrovato nel 1616 a 12 maggio nel 
lnogo detto i Calarini fuori le mura della 
città. 

§. V. Tempio di Diafta. 

Si conservano i suoi vestìgi na- 
scosti nel muro intermedio della casa 
oggi del causidico Danieli nella Sali - 
bra. 

I vestigli del Tempio di Diana non so- 
no nascosti , ma il viaggiatore potrà libera- 


men- 
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mente osservarli nella contrada, detta la Re* 
sai lira y di S. Mainerò , e del Tralochel W 
to nel muro intermedio della casa un tem- 
po di Danieli oggi di Santoro , e che corri- 
sponde con 1’ archivio del defunto notar 
Russo. Si ammirano gli avanzi di due cor 
lonne coi capitelli più vicini uno dall’ altro» 
di quelli del tempio di Minerva, e di lavoF; 
dorico, e non corrispondono alle misure di 
Vitruvio, essendo stato alzato sin da quando 
s’ inventò il lavor dorico dalle, Greche Co- 
ionie nell’ Asia* 

$. VI. Ragni jn Oktigia. 

Oggi si osserva .dentro Maniaci anti- 
co castello Romano im sotterraneo Magno/ 
col suo pavimento di marmo , chiamato il 
Magno della Regina. 

B castello chiamato oggi Maniaci , che 
guarda la bocca del porto maggiore , non fu 
mai. opera romana. , ma la sua origine , noni 

si 
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sì dubita, d* essere stata greca, prima di di-'- 
'venir Siracusa provincia romana, e nel tem- 
po dei Re e Tiranni. Invasa Siracusa 1 ’ ulti- 
ma volta dai Saraceni a 21 maggio 878 , 
venne destrutta 1’ opera greca di questo ca- 
stello. Rendutosi nel io 58 Giorgio Maniaci, 
Capitano dell’ Imperatore di Costantinopoli 
Pallagone, padrone di Siracusa, diede Subito 
principio alla reedifìcazione d’ un tal castel- 
lo , per cui venne chiamato Manìaci , e la 
compì nell’anno 10^0. La gran fossa però, 
tagliata nel vivo sasso, ebbe il suo principio 
nel ioo 5 dai Saraceni, e perfezionata nel 
JoSg dal Maniaci . Il Bagno della Regina 
vanta la medesima epoca , perchè costruito» 
con la stessa architettura del castello . Vi si 
scende per numero 4° gradini, il fondo è di 
figura quadrilatera, ogni lato palmi 5 lungo, 
e altrettanto profondo , foderato di marmo 
bianco , ove possono comodamente sedere 
otto persone. VII. 




( 5 7 ) 


VII. Avanzo d’ una Statua marmorea. 

Si osserva nel castello Maniaci il ca- 
po con mezzo Busto di una statua mar- 
morea disotterrata dalle rovine della roc- 
ca di Dionisio con la seguente iscrizione : 
Extinctori Tyrannicae. 

Il detto mezzo Busto colossale , che si 
vuole di Timoleone, o di Giove Liberatore, 
conservasi oggi nel patrio Museo , da me 
ivi trasportato a 2 ottobre 1810. Nel petto 
non più si osserva incisa la descritta Iscri- 
zione. _ - 

§. Vili. Il Fonte Aretusa. 

Altro non si osserva che uno shoc- 
co sotterraneo d’ acqua , compreso da 
un recinto , ove le donne astergono i pan- 
nilini. 

Si avvertono i viaggiatori , che il sot- 
terraneo , per dove oggi sboccano le acque, 
non è quello antico, perchè le acque di A- 


retu- 
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retusa aveano allora altra direzione } ma fu 
incavato nella viva pietra in lunghezza di 
palmi 5o> e di larghezza con nel termi- 
ne un’ apertura con grata di ferro , quando 
nel secolo XVI. si alzò il gran bastione , 
detto oggi della Fontana , e mancate .le ac- 
que tolto quelle per conciare i cuoi nel 
lato dello stesso, .artificiosamente ne traspor- 
tarono un rìvolo molto abbondante , ove 
oggi si vede , e nel tempo che governava 
Carlo II. , vigesimo Re di Sicilia , primo 
fra i Re di Spagna, e poi quinto fra gl' Im- 
peradori. 

§. IX. PORTO- GRANDE,. E PORTO PICCOLO. 

Non si dee passare , sotto silenzio la 
celebre nave di smisurata grandezza , edi- 
ficata nel porto Siracusano da Archia d’ 
ordine del Re Jerone II. 

La maravigliosa Nave del Re Gerone 
li. non venne edificata da Archia, ma que- 
sto 



( 59 ) 

sto architetto di Corinto ne fu soltanto 1' e- 
secutore . li inventore però di tale porten- 
tosissima opera fu il divino Archimede } 1’ 
abbiamo chiaramente da Ateneo lib. V., del- 
la quale, ne fa una lunga descrizione , ecco 
le sue parole ; Ac de Nave , quam c-on- 
‘Struxit ffieron Symcusis , et cujus fabrica 
Archimedes Geometra Curator ac praeses 
fvit , tacere nefas esse puto . Fabros , et 
OpiJic.es alios conduxit , praefecto illìs 
omnibus architecto Oorinthio Archia fa- 
bri c am alaci'es ut aggrederentur cohorta - 
tus in eo opere tota die ipse persistens 
assiduite. 

§. X. Nicchi che si ritrovano nel 

PORTO £ PER TUTTE LE SPIAGGE DI 

Siracusa. 

Oltre alli -Nicchi, che si rapportano nel 
detto paragrafo dal Logoteta, se ne osserva- 
no altri in gran numero , ritrovati tanto nel 

por- 
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porto quanto fuori delle vicine spiagge di Si- 
racusa, li quali si conservano in mia casa in 
unione del piccolo Museo. 

§.■ XI. Casa di Sessanta Letti. 

Si osservano oggi varie volte sotter- 
ranee di sassi riquadrati nell’ interna con- 
cavità. , che sosteneano V impareggiabile 
edificio Agatocleano con una bene e or- 
dinata concatenazione di canali di creta , 
pieni tutti di calce misturata , e tenacissi- 
ma imboccato uno nell’ altro . 

Una sola è la volta, che si osserva con 
la bene ordinata concatenazione di piccolis- 
simi canaletti di creta . Un’ altra poi è di 
pietre quadrate , e un corridore incavato 
nella viva pietra . Tutto il sotterraneo gi- 
ra palmi 89. Nel 1806 ritrovai 1 ’ acqua 
sorgente, e nel 1809 1’ avanzo d’ una sca- 
letta. 

V ' ' ' if XII. 
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§. XII. Anfiteatro. 

Tuttora esistono le sotterranee vie , 
da dove uscivan le Jiere , custodite ne’ lo- 
ro serr-agli. 

È comune opinione anzi certezza di tutti 
gli Storici , e particolarmente di Lipsio , e 
del MafFei , i eguali trattano degli anfiteatri 
lungamente , die le fiere non si nudavano 
nell’ anfiteatro, anzi in Roma fuori la città } 
e venivano introdotte nell’ arena per le por- 
te principali chiuse denaro le loro gabbie, le 
imposte delle quali vengono da Orazio chia- 
mate Cavee , e rammentate sono le porte 
anche da Marcellino. Non si vedono tali sot- 
terranei in Siracusa, da dove uscivan le fie- 
re , custodite nei serragli . Non vi è affatto 
alcun vestigio di sotterraneo , che si comu- 
nicasse con r anfiteatro. Vi sono gli avanzi 
de’ corridori , e gli spettatori , che venivano 
da’ dieci vomitorii di sopra nello sboccare , 

•; k u 




Digitized by Google 



C ^ ) 

li trovavano di fronte , e poscia per mezzo 
delle scalette s’ introduceano nei sedili . Un 
altro corridore ben conservato si vede a 
piano orizzontale dell’ arena con varie uscite 
nella stessa per lo effetto medesimo che gira 
nell’ ovato , nè tali corridori, erano, atti per 
gli animali. 

§. XIII. Antica Conserva d’ acqua. 

Sotto la chiesa col titolo di S. Ni- 
colò si osserva uri antica sontuosissima, 
conserva d’ acqua , incavata nella viva 
pietra di lunghezza palmi 27 , e di lati- 
tudine 55 . 

La lunghezza della detta Piscina non 
è palmi 27 ma 76 , la larghezza non pal- 
mi 35 ma 27 . Non è tutta incavata nella 
viva pietra, ma soltanto i due lati più lun- 
ghi in entrare a destra, e sinistra. 


XIV. 
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§. XIV. Latomie in A gradina. 

Avanzati pochi passi s’ imbatte il 
dotto viaggiatore ad osservare in Aero- 
dina le magnifiche latomie . . . Da que- 
ste irrefragabili autorità si rilieva V insus- 
sistenza dell opinione di Filippo do- 
verlo , il quale situa una sola latomia 
ad uso di carcere negli Epipoli : unus 
fuit Syracusis Career Lathomiarum in 
Epipolis. 

Le latomie non esistono nella sola an- 
tica città di Acradina , ma nelle altre due 
città di Napoli , e Tica . Le più degne da 
notarsi sono numero 12, come Ì10 rapporta- 
to nel Capitolo X. del viaggio del sig. 
Principe del Biscari . Il testo di Cluverio fu 
malamente interpetrato dal Logoteta. Il Clu- 
verio, non si dubita, eh’ era un uomo dot- 
tissimo, che avea letto bene gli Autori , die 
parlano delle latomie di Siracusa , e parti- 
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olarmente Tucidide, \arrone , Pompeo Se- 
sto , Cicerone , Asconio Pediano , Diodoro , 
Plutarco, Eliano , Livio, ed altri, onde non 
ignorava certamente , che in Siracusa eranvi 
più latomie . L 5 avere dunque scritto , che 
unus fiat Syracusis career Lathomiarum in 
Epipolis , fu ben detto, perchè negli E pipali 
una sola latomia vi è, cavata in un lato del 
primo poggetto del Castello Labdalo , e per- 
chè gli Epipoli apparteneano a Siracusa , 
perciò scrisse : unus fuit Syracusis career 
lathomiarum , ma con la distinzione in Epi- 
polis, non sentendo ciò negare le altre , eh 1 
eranvi oltre di quelle negli Epipoli , in Acra- 
dina, e in Napoli. 


$. XV. 


Digitizeri I 


* >egle 



( 65 ) 

§. XV. Grotta detta l’ Orecchio 
di Dionisio 

Forma in alto il vestibolo d’ un O- 
7’ecchio .... Che questa Grotta così ri- 
sonasse per sentire Dionisio dalla parte 
superiore ciò che diceasì dagl ' infelici , 
che colà stavano racchiusi. Si osservano 
tullora alcuni forami incavati nelle interi- 
ne pareti in proporzionate distanze , ove 
stavano attaccate le catene dei prigioni . 
Ma chi ci assicura , che lo scavo di que- 
sta spelonca fosse stato direttamente fatto 
per tale uso nei tempi di Dionisio ? Il 
dotto Cluverio situa il carcere di Dionisio , 
ricordato da Cicerone nelle latomie de- 
gli Epipoli . U Abate Chopì sospetta , 
che questa Grotta fosse stata artificiosa- 
mente falla , a riflettere le voci degli at- 
tori nel teatro. 

In entrare il flotto viaggiatore nella gran- 
di s- 
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dissima, c ammirabile Grotta, chiamata -dal 
Volgo V Orecchio di Dionisio , si persua- 
derà subito , che non forma in tutta la sua 
struttura il vero vestibolo d’ un Orecchio , 
perchè manca in tutte le sue parti, per es- 
ser credulo tale . E un racconto volgare il 
dire, che risuonando la Grotta, Dionisio dal- 
la parte superiore del suo palazzo sentiva 
ciò , che diceasi dai delinquenti , che colà 
stavan racchiusi . Il Tiranno non era tanto 
ozioso , che avea tempo di mettersi notte .e 
dì a sentir dalla stanzina , lo che diceano i 
carcerati, quando che poteano ciò praticarlo 
i Custodi. Il palazzo di Dionisio non fu mai 
sopra 1’ orecchio , nè nella quarta città di 
Napoli , ma nel tempo che vivea da priva- 
to , abitava in un palazzo, detto Pentapilo , 
ov’ eravi un oriuolo, situato in Acradina vi- 
cino il porto piccolo , e poi nella rocca , 
quando usurpò la Signoria di Siracusa . Si 

leg- 
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legga su tal proposito Plutarco nella Vita di 
Dione , Ateneo lib. XV. il Bonanni 9 e i| 
mio Volume li. degli Antichi Monumenti 
di Siracusa Illustrati §. 55 e 56. Il cana- 
le non termina in, fondo della stanzina j ma 
prima d’ entrare in questa vi è un corrido- 
retto , che principia dalla piccola apertura , 
. che si vede, e ivi termina il canale, e per- 
ciò P aria non potea giammai portar la vo- 
ce nella stanzina, e risonare. Come mai poi 
il Tiranno potea sentire i varii discorsi de’ 
carcerati, i quali si facean da loro certamen- 
te non ad alta, ma con la più bassa voce , 
perchè sapean di certo, e vedeano, eh’ era- 
no intesi da li sopra ? come mai. potean 
chiaramente sentirsi le parole , e i discorsi 
di centinaja, e centinaja di prigioni, proffe- 
riti confusamente ? Gli anelli , die si vedo- 
no incavati nella viva pietra , sono numero 
8 , rioc 5 in entrare a destra , e 5 a sini- 
stra , 
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stra , lontani dall’ entrata palmi 27 alti dal 
gran masso della terra palmi 6, alcuni 3, e 
altri palmo 1 . I delinquenti , i prigionieri 
non eran mai 8 quanto gli anelli, ma sotto 
il governo d’ un si gran tiranno centi- 
■naja , come si è detto 5 non si vedono in- 
cavati in proporzionata distauza, ma tutti ir-, 
regolarmente . Non per uso di catene, per- 
chè tanto delicati che ad un piccolissimo ur- 
to poleano rompersi . Gli anelli dall’ antico 
suolo della grotta i più bassi sono palmi *6, 
e altri palmi 2 4 , e allora i carcerali sareb- 
bero stati appesi, lo che non è ragionevole. 
Una tal grotta noi secolo XVI. e XVII ser- 
vi per mandra , indi per taverna , come ri- 
cavasi dagli alti di Notar Scannavino, e per- 
ciò formati dai villani , e tavernai } i consi- 
mili perfettamente si vedono nel corridore 
dell’ anfiteatro , in alcune grotte sepolcrali , 
nella strada sotterranea di iMongiòcllcsi , e 
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nella latomia di S, Venera ve ne sono sei 
sopra una mangiatoja , cavate da un salni- 
trajo Sortinese . Non si dubita poi , che un 
tale scavo sia stata opera del "N ecchio Dio- 
nisio pe' prigioni di maggiori delitti , e la 
forma curvilinea della grotta lavorata , per 
renderla molto oscura e penosa, e non po- 
tarvi penetrare il sole, come ancora per sen- 
tirsi il rimbombo de’ lamenti di coloro , eh 1 
eran tormentati, e inorridire gli altri prigio- 
nieri della latomia appresso , che li sentiva- 
no : pensamento proprio de’ Tiranni. Cice- 
rone disse : career ille a crudelissimo ty- 
ranno Dionysio factus , dunque lo distinse 
fra tutti gli altri . Il Cluverio non intese si- 
tuare negli Epipoli il carcere di Dionisio } 
lo sapea molto bene, eh’ era quello, di cui 
abbiam parlato} chiamò egli la latomia degli 
Epipoli nel Bufjalaro anche carcere di Dio- 
nisio, perchè questa fu cavata da lui, quatt* 
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do in 20 giorni alzò le muraglie , e fortificò 
un tal luogo , e perchè ivi mandò ancora 
carcerato il poeta Filosser.o , per non aver 
voluto adulare le sue poesie. Nel tempo del- 
la guerra Attica e prima di Dionisio il det- 
to luogo degli Epipoli ovea un’ altra for- 
ma, mentre non eranvi nè fortezze, nè mu- 
raglie, nè latomie . Ripugna finalmente alla 
ragione, ed alle leggi del suono, quanto so- 
gnò asserire 1* Abbate CIiopì, che la Grotta 
di Dionisio sia stata artificiosamente fatta , a 
riflettere le voci degli attori del teatro . I / 
orecchio di Dionisio è sotto il teatro , 
dall’ Orecchio non si vede il teatro, nè dal 
teatro 1* Orecchio, ma questo guarda diretta- 
mente la latomia del paradiso . Nel nostro 
teatro non furonvi giammai vati di rimbom- 
bo , perchè tale invenzione fu dopo la sua 
erezione, per cui Vitruvio non ebbe cognizio- 
ne di questo teatro Greco , essendo diverso 
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dalle sue regole date , per costruire i teatri, 
e si distingue J»en anche per esservi una so- 
la precinzione , e più grande della metta d’ 
un cerchio, come appresso si dimostrerà. In 
somma si rende il nostro teatro più singola- 
re e maraviglioso sì per le addotte ragioni , 
come per essere incavato tutto nella viva 
pietra, ed eretto quando Roma non ne avea 
visto ancora . Tali riflessioni furon da me 
rassegnate ai superiori lumi della Maestà del 
nostro Sovrano il dì 38 Aprile 1806, quan- 
do ebbi r onore di servirlo nello giro delle 
Antichità di Siracusa , ed alla presenza del 
Sig. Ministro Priore Saratli. 

§. XVI. Teatro. 

JSel mezzo cerchio incavato tutto nel- 
la viva pietra , che stava in faccia alla 
scena si osservano oggi i gradini incro- 
stati un tempo di fui marmi. 

Il teatro avanza più della metà d’ un 

cer- 
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cerchio canne 4 siciliane : scoverta fatta da 
me in dicembre 1804, la quale venne in se- 
guito approvata dagli Architetti , e ingegneri 
reali , che si portarono sopra la faccia del 
luogo. Errò il Logoteta nel chiamare gradini 
i sedili: i gradini sono per uso delle sca- 
lette , i sedili per sedere . iSon si legge in 
nessuno Autore o Greco o Latino , nè gli 
Antiquarj nazionali, o forestieri hanno giam- 
mai scritto , che i sedili del teatro di Sira- 
cusa erano incrostati di fini marmi, e che 1 ’ 
abbiano in qualche tempo osservato, perchè 
non ne aveauo alcun lume $ onde il Logoteta 
rapportò ciò , per accrescere il preggio al 
teatro . Fu riservata a me la sorte, di sco- 
vrire a settembre 1804 nel levare un 
gran masso di terra non in tutti i sedili , 
ma in quelli dalla parte ima del teatro ver- 
so il fine vicino l’ Orchestra un quarto sedile 
con un piccolo avanzo d J incrostatura di mar- 
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mo bianco d' una sola qualità, e non diver- 
si, e fini . I sedili incrostati di marmo non 
aveano il cavo, per collocarvi i piedi, come 
quelli della parte superiore, ma tutti piani : 
si legge più distesamente ciò nel §. Tom. 
1 1 pag. /jo della mia accennata Opera del- 
le Antichità di Siracusa Illustrate. 

§. XVII. Iscrizione Greca. 

Degna è da osservarsi una Greca In- 
scrizione incisa a caratteri cubitali , riti'o- 
vata dal Conte Gaetani di un gradino di 
questo teatro. Basilcos Philistideos. Non si 
può stabilire , che Filistide sia stata mo- 
glie^ o madre del tiranno Dionisio. 

L ' Iscrizione della Resina Filistide non 
è incisa nel gradino, ma nella fascia, e nel 
lato della precinzione . Xon viene rapportata 
come si legge nel suo originale; poiché non 
dice Philistideos , ma Philistidos , e non 
si osserva la lettera E. I caratteri non sono 
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cubitali , ma le aste alte non più di once 
sei . Su tal proposito si veda , quanto lun- 
gamente ho scritto nel Capitolo XIII. so- 
praccennato del viaggio del Principe del Bi- 
scari . Filistide poi non fu, nè esser potea 
giammai moglie, o madre del Re Dionisio , 
nò Sacerdotessa, ma, a mio credere, Deità, 
come le altre «lue Iscrizioni sono di Giove 
Olimpico , e d’ Ercole Benefico , secondo 
si è dimostrato nel Tom. n $ 17, 18, e 
20 pag. 48, 5 i c 6/| della divisata mia G- 
pera. 

XVIII. Strade Sepolcrali. 

Al di sopra del teatro si dislunga 
un ’ antica via , alti di cui contorni di 
quà, e di là si scoi’ge con piacere un gran 
numero di sepolcri , c colombarj incisi tutti 
nel vivo sasso. 

Intorno alle strade sepolcrali al di so- 
pra il teatro potranno i dotti viaggiatori ri- 
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scontrare, quanto si è da me detto nell’ an- 
tecedente Capitolo XIV. e ne vedranno Y 
esatta descrizione 5 soltanto qui si aggiunge , 
che non si osservano nelle accennate strade 
colombaj , ma grotte piene di sepolcri per 
r interi cadaveri , e di famiglie partico- 
lari. 

§. XIX. ClMITERJ DETTI DI 
S. Giovanni. 

Non tutti convengono , se abbiano ser- 
vito , per sotterrarsi i cadaveri de' 
Gentili , o quelli de' primi Cristiani . Z> 
antica disciplina non tollerava , di mi- 
schiarsi le ceneri Cristiane con quelle de' 
Pagani .... Dagli Storici di quei tempi 
si ricava , che le città Siracusane nel 
tempo della più Jlorida opulenza aveano 
più varie strade sotterranee , incavale nel- 
la viva pietra o per comodo delle fiere , 
che si trasportavano ai luoghi destinali 
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agli spettacoli , o pei' tragittare da uno 
a un altro carcere ì prigioni, o per uso 
d’ occulte sortile nelle circostanze di guer- 
ra . . . . I primi cristiani allargate di 
mano in mano quelle vie ne formarono i 
cimiterj a loro uso . . . nei tempi della 
persecuzione si studiarono i primi fedeli 
a dilatare i di già diseccati acquidotli , 
per abitarci ancora viventi , si osserva- 
no in fatti palpabili volte nel tetto la- 
vorate alla foggia di padiglioni , e cer- 
ti andirivieni con molti canali che lo- 
ro servivano a trasportar le bisognevoli 
acque. 

Le Catacombe suddette servirono prima 
per sotterrarvi i cadaveri dei Gentili , e poi 
rpie’ de’ cristiani. Ilo io ritrovato avanzi di 
paganesimo, e di Cristiani, come sono peda- 
le umane dipinte con simboli usati dagli 
uni , e dagli altri , urne infrante di vasi ci- 
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nerarj e ossuarj, lucerne con croci, altre con 
deità di basso rilievo , teste d’ idoletti, cro- 
cette, monogrammi, colombe, e altre pittu- 
re . L’ antica disciplina di non mischiarsi le 
ceneri dei pagani con quelle dei seguaci di 
Gesù Cristo, non fu sempre costante ma va- 
ria, a seconda delle circostanze, e della ne- 
cessità. La persecuzione, la povertà, l 5 umil- 
tà , de’ primi fedeli non poteva giammai 
giungere, a scavar tante strade, e infiniti se- 
polcri , e maestosi , che il materiale bastato 
avrebbe per la fabbrica d’ una città , e non 
poteano praticar ciò nemmeno di nascosto 
perchè in certe proporzionate distanze vi so- 
no degli spiragli, per prender lume, ed esa- 
lar 1* aria, nè pubblicamente stante la perse- 
cuzione . Posson soltanto dirsi opera della 
potenza Siracusana. Si oppone all* esperien- 
za, il credere, d’ essere state abitazioni, non 
essendovi affatto tale spazio, perchè in ogni 
M pal- 
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palmo di terreno non si vede altro che se- 
polcri. Non vi è storico, nè tradizione alcu- 
na , che ci erudisca , d’ aver Siracusa nei 
tempi suoi floridi varie strade sotterranee in- 
cavate nella viva pietra , per comodo delle 
fiere , che si trasportavano ai luoghi , desti- 
nati agli spettacoli, per non esservi vestigio 
alcuno di queste strade, che portavano all* 
anfiteatro , ove si praticavano con le fiere 
questi spettacoli, nè tampoco in tutto lo gi- 
ro delle quattro città . Le fiere si portavano 
nelle gabbie, nè per tale uso eravi di Inso- 
gno d' intraprendere sì ammirabili, e dispen- 
diosi scavamenti. Non hanno nemmeno pic- 
cola idea di acquidotti, potendolo chiaramen- 
te osservare gli eluditi viaggiatori , essendo 
il lavoro tutto diverso . Non principio da 
nessun fiume o fonte come gli attuali anti- 
chissimi acquidotti , nè con questi comuni- 
cazione alcuna. Non poteano nemmeno ser- 
vire, 
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vire, per traghettare da uno a un altro car- 
cere i prigioni , perchè non hanno fine in 
nessuna latomia. Si parla con T esperienza, 
e senza congetturi , o nuove opinioni , per 
correggere tanti abbagli. Non si comunicano 
nemmeno con nessuna delle quattro ciuà. I 
fedeli non aveano, come si è detto, nè tem- 
po, nè braccia , nè danaro , per potere di 
mano in mano anche dopo la persecuzione 
allargare gli antichi acquidotti diseccati, a fi- 
ne di abitarli, essendo questi profondissimi , 
e coperti da ingentissimi massi , come oggi 
si osservano, e non dilatati. Senza intrapren- 
dere tali dispendiosissime fatiche aveano i 
Cristiani tante altre caverne , tante grotte , 
per abitarle. Io nello giro d’ anni ^5 dietro 
le continue scoverte da me fatte , e le dili- 
gentissime osservazioni non ho trovato mai 
fin oggi in dette Catacombe li sognati anti- 
diri vieni j o sieno giravolte con molti canq- 
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li, che lor servivano, come scrive il Logo- 
teta, a trasportar le bisognevoli acque nelle 
Catacombe suddette. Negli antichi acquidot- 
ti non si osservano tali canali , ma soltanto 
in quei sotterranei , che servivano per uso 
di bagni. Se poi le dette Catacombe non si 
vogliono lavorate dai Gentili , dove troveremo 
noi i sepolcri de’ pagani Greci, e dei Romani ? 
Dove sono tali luoghi capaci per seppellirsi 
gli abitanti di quattro città , che ascendeano 
a due milioni circa , che dovrebbero essere 
più maestosi , e grandi di quei , creduti dei 
Cristiani ? I seguaci di Gesù Cristo dunque 
si servirono di tali lavori dispensando loro 
la necessità a qualunque legge in contrario, 
la quale ebbe la sua variazione , come son 
di parere 1’ Abbate Amico , il P. Lupi , il 
Brunet, Mourì, e il Gaetani. Io potrò final- 
mente su tal proposito , e in conferma di 
quanto ho detto far riflettere ai dotti viag- 
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giatori, che se i Cristiani , cessata la perse- 
cuzione, si servirono de’ tempj dei gentili , 
per dedicarli al vero Dio , come poi potea 
cagionar mai tanto orrore ai medesimi, per 
racchiudere i loro cadaveri in quelle stesse 
sepulture, che prima servito aveano pei pa- 
gani ? Per restar meglio soddisfatti gli eruditi 
antiquarj > potranno leggere su tale articolo 
il 5* 63 pag. 24 Tom. I. della mia ac- 
cennata Opera , ove lungamente ne ragiono . 
$• XX. §. XXL §. XXII. e §. XXIII. 

In questi 4 Paragrafi non abbiamo che 
correggere. 

§. XXIV. Latomia degli Epipoli. 

Sono famose nell ’ antica Storia le 
Latomie degli Epipoli nel luogo oggi vol- 
garmente detto Bufjalaro. 

Nel Buffalaro non vi è che una sola 
Latomia sotto il primo poggéto , ov* era si- 
tuato il castello Lab dolo. 

$XXV. 
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§. XXV. Sotterrànee degli Epipoli. 

Resta solamente in oscuro V ulierior 
processo delle riferite sotterranee vie, che 
ragionevolmente doveano condurre al si- 
curo o i Re, o gli ufficiali della Milizia 
nelle tumultuarie sedizioni . 

Abbiamo di certo nella Storia di Sira- 
cusa, che i Re , e i Tiranni in tutte le tu- 
multuarie sedizioni non mai si condussero 
nei castelli degli Epipoli, ma nella rocca, e 
cittadella luogo della loro abitazione , e si- 
curezza, le dette vie sotterranee, che porta- 
vano al castello Esapilo , erano per la mi- 
lizia e pei loro ufficiali. 

§. XXVI. XXVII. XXVIII. XXIX. 

XXX. ed ultimo 

I detti cinque Paragrafi sono esenti di 
errori. 
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§ 2^. Iscrizione greca d’ Jerone incisa in 

• marmo nel Museo . 

§ 25 . Vaso di marmo con greca iscrizione per 
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ne nel Museo . 
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oggi la fontana degli schiavi . 

$ 33 . bagni Dafnei nel luogo chiamato la 
Bagnara . ~ 7 

^ 34. Bagno di bianca sotto la di lui casa . 

§ 55 . Bagno di S. Filippo sotto la Chiesa. 

§ 36 . Bagno nell' antica casa di Dimai-H ’ 

§ 5 y. Bagno della Ibntanella nuova . 

$ 38 . Bagno della Regina nel castellò Maniaci. 

§ 09 . Bagni un tempo scoverti nella con- 
tracia della porta di mare . 

§ 4 o. Bagni , e aecpndotti’ nell’ istmo di 
Urtigia . ~T ; 

A T ' ' § 41 
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^ 4'i* Acquidolti scoverti in più luoghi . 

§ Pozzi antichissimi nello giro delle 
muraglie di Ortigia. ! 

§ 4^. (fastello di Maniaci, sud antichità . 

Castello di Marchetti in Montedoro . 

|> 45. Castello di CaSft nuova sua origine . 

§ 46 . Sepolcri nel piano della Chiesa di S. 
Giuseppe . 

§ 47 . Greca Iscrizione in marfao nel Museo 
di mia casa molto pregiabile . 

Antichi Monumenti in Aerodina. 

§ 48 . Tempio di Giove Olimpi co vicino S. 
Giovanni . 

§ 49- Altare della Concordia in uscir d’ Or- 
tigia . 

J 5o. Pritaneo nel basso di Acradinà . 

5 5i. Curia nel basso di Acradina . 

§ 52. Foro nel basso di Acradina . 

§ 53. Palestra o sia Ginnasio nel basso di 
Acradina. 

§ 54 . Porte in diversi luoghi . 

§ 55. Pentapilo edificio con cinque porte 
vicino la fortezza di Dionisio $ e ati^ 
ti co di lui palazzo prima di fabbri- 
car la Rocca «■ 

§ 56. Orinolo in un edificio di Dionisio fra 
la rocca e il Pentapilo antico di lui 
palazzo prima di quello della fortezza . 

$ 57 - 
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§ 5 j. Portici vicino, il porto, piccolo . 

§ 58 . Torri nell’ imboccatura, del porto mi- 
nore . 

§ 5 g. E n catone pedo» contrada in un, luogo 
incerto . 

$ 6o, Casa di 6o. letti d’ Agatocle in Buon- 

riposò,. 

§ 6 1. Stretto, di terra tra Ortigia, e Acradina. 

§ 6 a. Latomie in diversi luoghi di Acradina, 
e in tutte le altre città, di Siracusa . 

§ 63 . Cimiterj, o sieno, Catacombe, in quale 
epoca lavorate . 

§ 64. Catacombe dette di S, Giovanni . 

$ 65 . Catacombe sotto la Chiesa di S. Lucia. 

| 66 . Catacombe di, S- Diego in. S. Maria 
di Ocsù~ 

5 67. Catacombe negli scogli, della spiaggia 
de’ Cappuccini . ~ ’ 

§ 68. Cimiterj chiamati di S. Giuliano . 

§ 6g. Cimiterj di lucile con avanzi, di Mu- 
saico > 

§ 70 . Catacombe sotto il casino del Cava- 
lier Laudolina . 

5 71. Grotte sepolcrali sopra i Cappuccini. 

5 72. Sepolcri in diversi luoghi incerti . 

70 . Statue in Acradina, e in altri luoghi , 

$ 7A. Strade di Acradina, e delle altre città. 

§ 7 5 . Bagni del Re Agatocle in Buonriposo . 

§ 76. Bagno nell’ orto della Bonavia . 

§ 77. Accpiidotii in tutta la città, dir Acradina. 

§ 78 


('38 > 

§ 78. Laghetti sotto 1 ’ orto di S. Maria di 
Gesù , e del Romito . 

§ 79. Borghi di Acradina . 

§• 80. Colonne, Capitelli, e Basi di marmo 
nell’ orto della Bonavia , vicino il 
pozzo chiamato dello Ingegniere, den- 
tro, e dietro la chiesa di S. Lucia , 
sotto quella di S. Giovanni , ed una 
base pregiabile col nome greco dell’ 
Architetto dentro il Museo. 

§ 81. Porte Agragiane. 

Indice del Volume Secondo . 

Antichi Monumenti in Tic a. 

§ I. Tempio della Fortuna. 

§ 3. Tempj dei quali se ne ignorano i no- 

mi. 

§ 3 . Ginnasio. 

$ 4. Porte in diversi luoghi. 

§ 5 . Mura, e Torri. 

§ 6. Latomie dette le Tagliate. 

§ 7. Acquidotti nella città di Tica.' 

$ 8. Spazio di terra tra Tica , e Na- 

poli. 

Antichi Monumenti in Napoli 
§ 9. Tempio di Cerere. 

§ io- 
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§ io. Tempio di Libera. 

§ il. Tempio del quale se ne ignora il 
nome. 

§ 12. Statua di Apolline Temenite traspor- 
tata da Tiberio in Roma. 

§ i 3 . Teatro nel luogo detto i Molini di 
Gaiermi. 

§ i 4 * Sedili del Teatro incrostati di mar- 
mo. 

§ i 5 . Canale nel Teatro incavato nella viva 
pietra. 

J 16. Sotterraneo sotto il Teatro incavato 
nella viva pietra , e grotta sopra il 
medesimo. 

§ 17. Iscrizioni del teatro incise nella viva 
pietra. 

§ 18. Della grandezza delle lettere greche 
delle Iscrizioni del teatro. 

§19. Della V ariazione delle lettere delle 
Iscrizioni Greche del teatro nel rap- 
portarsi , c del dialetto de’ Siracu- 
sani. 

§ 20. Del nome, e titolo di Filistide, e di 
Wereide nel teatro. • 

§ 21. Del luogo del teatro , e della com- 
media. 

§ 22. Anfiteatro detto il coliseo. 

§ 2.3. Strade Sepolcrali sopra il teatro. 

§ 24. Sepolcro di Archimede , ed altri con 
Dorica Architettura nella strada «Ietta 
delle grotte. (J 25 . 




tTigitized by Google 



< 9P- >) 

§ 25 . Avanzo iT un sepolcro <Ji marino cre- 
dito 4* I^igdaroo sopra la porta del- 
la Chiesa dei Moli ni di Gale imi. 

§ 2^ • Grotta, detta il carcere, e 1 ’ Orecchio 
di Diopisio » avanzi, dì, antichissime 
sqale,, e mgsso d| pietra nominato la 
Torre di Dionisio. 

2,7. Latomie dette le tagliale, 

§ 28. Porte Menetidi. 

5 29. Piscina delta la, Sepujtpra di & IN io., 
colò. 

5. 5 o. Bagno nell’ orto della Falcona con a- 
vanzi di musaico. 

§ 5 i. Acquidotti nella città di Napoli. 

3 pj. Epipoli luogo elevato detto Belve- 
dere 

§. 35. Dei, castelli degli Epipoli, e prima del 
Labdalo posto nel primo poggettp chia- 
mato Buffala ro. 

§ 3 A Esapilo castello nel secondo poggetto 
degli. Epipoli chiamato volgarmente 
Mongibellesi. 

§ ; 55 », Eurialo castr ilo nel terzo poggetto de- 
gli Epipoli , detto oggi Belvedere , 
e antichi falli sopra il, medesimo. 

§ 56 . Via sotto 1 *. ultimo castello Eurialo 
detto oggi un tal luogo Belvedere. 

§ 37. Strade sotterranee sottp.il castello E-, 
sapilo , secondo poggetto negli Epi- 
poli oggi detto un tal luogì Mongi- 
l tellesi. 
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§ 38. Muraglie di tutte le quattro città di 
Siracusa. 

$ 3g. Latomie negli Ep ipoli. 

Antichi Monumenti dentro le mura 
di Siracusa , ma incerto il luogo 
delle città ove esisteano. 

§ 40, Tempia di Esculapio , e di Apol- 
line. 

§ Si. Tempio di Bacco nominato Libero. 

§ q 3. Tempio di Diocle Legislatore. 

§ 43 • Tempio della f ortuna , e del Sacra 
Dio. 

§ 44- Tempio della Voracità o sia Satu- 
ntà. 

§ 45 . Tempio di Venere Callipiga. 

§ 46. Tempio di nome incerto. 

§ 47 . Tempj diversi di nomi incerti. 

§ 48 . Statua di Giove Liberatore. 

§ 49* Statue tolte da Marcello , delle quali 
se ne ignorano i nomi, ed i luoghi , 
ov’ era» situate. 

§ 5o. Statua di Epicarmo. 

§ 5i. Statua del Ke e Tiranno Agatocle. 

§ 52. Statue de* Re e Tiranni. 

§ 55 . Statua del Genero di Verre. 

§ 54 » Statua d* un uomo zoppo di mar-v 
mo. 

§ 55. Statue in Olimpia di marmo. 


§ 56 - 
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5 56 . Vitella di marmo 

,§ 57. Statua di Esculapio. 

§ 58 . Della dedicazione, c conseerazione del- 
le Statue. 

§ òc). Case d’ illustri personaggi. 

Monumenti nell ' antico e nuovo 
Tei ritorio di Siracusa. 

§ 60. Tempio di Giove Olimpico, detto le 
Colonne. 

§ 6 1. Tempio d - Ercole nella Maddalena. 

é 62. Tempio di Ciane vicino la Pisma. 

§ 63 . Polichna castello vicino le colonne. 

(j 6/f. Dascone castello nella marina di Mi- 
locca. 

(\ 65 . Plemirio castello , chiamato il Mon- 
dio. 

J 66. Castelli di Cassibili , e del Monte. ! 

§ 6 7. Castello fra Megara e Siracusa. 

§ 68. Castello o terra tre miglia distante da 

. Siracusa. 

^ 69. Galeagra torre vicino lo Stentino. 

§ 70. Torri antiche in tutto il littorale. 

§ 71. Palazzo di Timoleone in Tremila. ' ^ 

§ 72. Piramide nel piano detto dell' Au- 
guglia. 

$ 73. Base vicino Villajmondo nominata F 
auguglia . 

§ 7^. Piramide detta 1 ' auguglia vicino' la 
laico naia di ]\oto . § 7&‘ 
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§ 75. Iscrizione greca vicino Noto della 
ginnastica d' Ierone . 

§ 7 6. Iscrizione latina digamma vincitore 
nei giuochi . 

$ 77. Arsenale da S. Antonio sino alti Pan- 
tanelli . 

§ 78 . 3 ica creduto villaggio . 

$ 79 . Trogili villaggio oggi detto lo Stentino. 

<Sj 80. Acarnania villaggio , chiamato Carrano. 

§ 81 . Meursio villaggio nove miglia distante 
3 a Siracusa . 

$ 82. Bidi villaggio nel feudo dei Bigeni . 

§ 83 . Leone villaggio vicino S. Foca . . 

§ 84 . Leonzio villaggio nel feudo di Bondil'òT 

§ 85 . Podere di Pizio detto la Spinazza . ^ 

§ 86. Temenitc colle vicino i canali . . 

§ 87. Lepa sommità vicino Belvedere . 

§ 88 . Targia luogo di feste , e di delizie 
de* gentili . 

§ 8g . Timbride monte e fiume detto anche 
Cri miti . 

§ ga . Giate contrada di Dionisio oggi Stra- 
ticò , Longarino , e Cuba . 

§ gì . Boschi sacri , 

§ ga . Via Elorina . 

§ g 5 . Villa di Demarata moglie del Re Ge- 
lone . 

§ 9/4. Ville Siracusane vicino 1 ’ Anapo , e 
il tempio di Giove Olimpico . 

§ g 5 . Luogo memorabile fra gli Epipoli og- 

O - • gì 
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gì Belvedere , e il villagio Leone vi- 
cino S. Foca . 

§ 96. Campo callipigero delle due bellissi- 
me Fanciulle . 

$ 97. Podere della madre di Agatocle , ove 
vi situò la statua del figlio . 

J 98. Ipponio luogo di delizie del Re Ge- 
lone , oggi detto la Targia . 

§ 99. Epitelio nel Sepolcro di Clita nutrice 
di Medeo . 

§ 100. Prato Siracusano da Ortigia sino all’ 
Anapo . 

§ 101. Porto Maggiore . 

§102. Porto piccolo chiamato marmoreo . 

§ io 3 . Ànapo fiume . 

§ io^. Trogili piccolissimo porto detto lo 
Stentino . 

§ io 5 . Tapso piccolo porto nella penisola 
detta Magnisi . 

§ 106. Porto Siracusano in Corsica . 

$ 107. Olcada spiaggia nella Rinella . 

§ 108. Cacipari fiume detto oggi Cassibili . 

§ 109. Assinajo fiume chiamato la Falconara. 

§ 110. Crisa fiume in Asaro . 

§ 1 1 1 . Erineo ed Orino .fiume nominato la 
Miranda . 

§ H2. Ciane fonte chiamato la Pisma . 

5 1 13 , Temenite fonte nel luogo, chiamato 
i Canali . 

§ Sorgenti d’ actjue dette le Pismofte 
di Bonanno . §. n 5 . 
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§ 1 15 . Archidemia fonte oggi Cefalino . 

§ 1 16. Milichie fonte nel luogo, nominato 
le prime Olive . 

$U7.Magea fonte detto ila fontana della 
Maddalena . 

$ x 1 8. Lisimelia palude, chiamata i Pantanelli. 
5 ii 9. Siraca palude, detta il Pantano . 

§ 120. Bagni in Cassibili . 

$121. Bagni scoverti m Fioridia . 

§ 122. Acquidotti di cassibili . 

§ 123 . Sepolcri in Longarino e vicino fonta- 
ne bianche » 

§ 1 2/j. Isole Plemirie vicino la bocca del 
porto maggiore . 

§ 125 . Penisola detta di Milocca, e della 
Maddalena . 

§ 126. Tapso penisola, detta Magnisi. 

§ 127. Longo Promontorio chiamato Lognina. 
§ 128. Acre città fabbricata dai Siracusani . 

§ 129. Casmena città fabbricata dai Siracusani. 
§ i 3 o. Camerina città fabbricata dai Siracusani. 
§ i3i. Adrano fabbricala dai Siracusani . 

§ i 32 . F.nna città fabbricata dai Siracusani . 
§ i33. Ancona città fabbricata dai Siracusani. 
§ i 3 A Lissa isola edificata «lai Siracusani . 

§ i 35 . Della descrizione de’ limiti della Co- 
marca di Siracusa , e delle città e 
terre , che le appartengono . 

§ 1 36 . Casali, e villaggi che dopo l’espul- 
sione dei Saraceni esisteano nel di- 

stret- 
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stretto della Diocesi di Siracusa , e 
donati al Vescovo , ed alla sua chie- 
sa Cattedrale . 

§137. Delle antiche Chiese dentro la città 
di Siracusa che più non esistono . 

§ i 38 . Delle antiche Chiese fuori le mura 
di Siracusa che più non esistono . 

§ i 3 g. Pitture in tavola , e in tela degne da 
osservarsi in Siracusa . 

§ 140. Delle Statue sacre di marmo, e di 
pietra in Siracusa . 


IL FINE, 
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